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& ECCELL. SIG. 

quale V .S.trouerà , 
& cofe grauipiacel- 
uolmente [piegate, 
& cofc^j piaceuoli 
grauemente ejpofte 
con alcune yiuezze 
moderne apprcffoà lei mi feruirà per au- 
tor e uole t efiimoni» della vera Jfloria del 
laferùitù , & della deuo^ionc* , che io 
tengo con lei . Eccola dunque tale^ , 
quale la hò auuta dalle mani dell' ^ u- 
tore^ , che forfè mi verri poi 4 ringra^ 
%iare^, the gli abbiatrouatoper Pope 
ra fua vncofi benigno Signore, & p+* 
derofo protettore* . 

Dcuoto Scruidore. 

Ciouanni Boazi. 




a FAVELLATORI. 

Alfonfo Padre di Qrfelio,di Ottauio , & di 
Erminia. 

Rodoromonte Arcidrasipiton Capitano, 

cioeOriclio. 
Ottauio inamoracodi Orinthia.- 
Erminia inamoraca di Lelio. 
Marcali conio Paire di Filiberto, di Ldio, 8c 

di Orinthia. 
Filiberto (otto no me di Valerio Seruidor di 

Gerundio inamorato di Ardelia. 
Lelio inamorato di Erminia. 
Orinthia fotto nome di Florido inamoraca 

di Ottauio. 
Gerundio Pedante Padre di Ardelia. 
Ardelia inamoraca di Florido. 
Ariilicologono Pedante. . 
Ganafcia para/Ito fcruidore del Capitano. 
Lambicco Scemo feraidor d'Alfonlò. 
Brunetto ieruidor di Marcantonio . 

la Scena in *\oma. 



PROLOGO 

A. in nome del Diauolo tu , 
&chinontirtima Afino, 
come io j beitia, che tu fei. 
Signorile qui vn gioua- 
m , che debbe fare il Prolo 
go rappreientando la pace, 
mà fi èoftinataméte rifolu 
to di non volete vfeir fuori, perche hà ve- 
duto in mez20 di quefta fala vn fuo poco 
amoreuole,il quale ( come dice egli ) gli ie- 
gneria alcuna cofa malamente pronunciata, 
alcuna altrarnon accompagnata co'l debito 
geftire,& per quefto non vi è modo da tar . 
lovfcireinonfonofufficienti i configli de 
eli amici.non battano i eommandamen de' 
roaggiorimè meno i caltighi promettigli da 
i fuoi parentijnè perche gli fi dica , che non 
\lcendo fuori fa torto à tutti i compagni,vi 
tuperio à fe lìeflb , e feorno à queih fi bella 
corona di Signoriegli punto fi rimoue dal- 
la fua maladetta deliberazione . Deurebbe 
pur meuerlo l'cffempio dell'Autore di que- 
r A 3 ftaAfi- 




ira Cómedia , che vedendo mille {'midi oc- 
chi d'in tornojche fono intenti foloà fegna- 
reifenfìnociui,le parole improprie, & in 
fomma quanto c malamente fpiegato in et 
fa 3 &: mille lingue apparecchiat e a dirne tue 
to quel male,che può da mente umana effe- 
re immaginato hà pur voluto mandarla fuo 
ri alle Ihmpe perfuafo da quella raggione , 
che gli ignoranti ^non la conofeeranno nò 
per buona,nè percattiua, & i Dotti vedra- 
no in eflavna parte fola,& non il tutto del 
poterdeU'Autore.Màecco Alfonfo,- forfe 
vogliono farla Comedia fenra Prologo. 
Attendete. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Alfonfo , Ganafcia. 

1 A maledetto quel me fiochi 
gli la diede , poiché egli Sfia- 
to caufa di tutti* miei traua» 
glt i/e Marcai tonto non atte 
ua quella lettera io adefìù 
fi atei à Bologna , c merita, 
doue fon nato. 
Qàn. DigraftarACContatemiiltutfo. 
Alf. Ti dirò ;kà già dieci anni , che Tiliberf 
primogenito figlio di Marcantonio Semi, 
&> Or/elio primogenito mio figliolo andar o 
ne infieme foldati in diandra > che appena 
aueuano quindici anni. 
Can. Ora intendo la caufa dellayoftra nemu 

cizia. . . , 

jflf Appunto questa e la caufa,percioche un'alt 
no hà già vene vna lettera à Marcantonio , 
nella quale li fu (crino , che per caufa di 

A 4 vnet 




ATTO 

vna donna i nòftri figlioli erano dìuenuti 
nemici > & che Orfelto aueua tirato vna ar 
chibugiata à Ciliberto 3 perche poi è nato fa 
fodio tradì noi , che non farà mai per efiin 
guerfi ; onde io % che ornai ho da per? far più 
alla morte , che non mi può fiar molto lon- 
tana , che alle nemiti{ie per non lafciarei 
mi*' figlioli in quefti intrichi deliberai Ài 
mutar patria , & me ne veni lofio in Ro- 
ma ; ma la mia mala fortuna vuole y che 
ne Romaper mefia ficura fianza , perciò- 
t che ho ricceunto più lettere da Bologna ^do 
ue mi fi fcriue ^ che Marcantonio dice , che 
dopo che per caufa di Orfelio egli hà perda* 
to vn figliolo vuole an dare in mina con tut 
ta la fua famiglia per vendicar fi , & man 
darmi in precipizio . 

Can. Che famiglia hà coftui> cbemofira alter- 
ne tanto poco cura ? 

jilf Hà duo figlioli , come io y vno mafchìo, che 
fi chiama Lelio , & vnafemina^chc fi cht& 
ma Orinthia j mà per quel , che dicefo che 
mi fi ferine > che hà animo di fare egli non 
porta quel? amore a* f no* figlioli 3 che io por* 
to ad Qt tanto , & Erminia ; ei non sà , che 
v?7 padre dopò morte non può lafciarpiu prer \ 
\io(a eredità à ifuoi figlioli della pace , & 
della concordia. K. 

Qan. Orsù ecco che la forte ,fe ui e fiata in tut* 
to ciò , che mi auete raccontato contrari , 
: - r 3 * ora , 
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$rv vi fi mosìrafauoreuole in permetterti 
che il Capitan Rodaomcronte Arcidrago- 
. , gitovi mio f murene fi conienti di pigliar per 
moglie Lrminta uoRra figliola , eh* vi li- 
bererà d'ogni trauaglio, & di ogni intrico. 
Alf> Veramente mi e fiato di grand: fi n. a ccn- 
folaùone 9 &mi ha apportato gran di filmo 
contento i lauer fatto mio genero quefi o vaio 
rofo Capitano , che per quel y tho . nte/p dir 
di lui e un grand' uomo , & brano della vi- 
ta, & conofciuttfiìmo nella Reni corte di 
Spagna 3 & tipprejfo *l Re p^rfona di conto \ 
& di CQvfidera{tcne.£ ra ?. ò credo eie Mar 
cantonto mi debba far più il braue intorno, 
ne io aurop ì: ! a temer di lui . 
Gan* O pouert vecchi 5 allora che dourtano auer 
più giudizio n'hanno n. t . o \ coji in si ima 
valentuomo il mio padione , che per pera- 
re vna palla d: neue crede fi mttieria ti cor 
jaletto ^ ma e meglio , che io non mi perda 
. tjuefi* va: tura i voglio dar 9 ad intendere* 
così ui ^ che il mio padrone l un diavolo in 
forma d'uomo accio tantopiùprefto fi facci 
n de noz{e wpojfadare vn tat nodi 
: refrigerio À qu^fio mifiro cerpucoio y che 
era p ciuf ce d*idr epifita vextsfa . Signor Jl- 
fonfo 3 credute pure ^ ebeti rato padrone fia- 
ta atto à far >che viriate ficuro ì & àfar, 
. ihel z efiro nemico non ardifia mai di com 
tire à Roma , & di più fi voi vorrete fa- 

A 5 mas- 
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fi Bologna à Jlirpar tuff fa U 

J ua famiglia ; credete pure y che abbia un 
Satanajfo per anima dentro à quel fuo cor- 
paccio . 

A If. Nò no , mi bafla folamente , che abbi cura 

di me 3 & della mia famiglia. 
Can. signor' Al fon/o, io uafficuro > ch'auendo 
lui in cafa potrete dire d'auer'in guardi* 
vna art eli aria y ch'abbi tanto larga la boc- 
ca , che uipoffa capir dentro il mondo tutto 
per palla ; credetemi Signor 9 Alfon/Oyioqua 
fi fcmpre fFò con lui , & so , chi egVe j ha 
quelle mani , che non fanno altro y che ma 
neggiar la morte j da quella bocca non e [ce 
mai altro , che parole baflanti à far morir 
le per fo ve viue ; non sa dir' altro , che tam- 
burro trombe , archibugi 3 mofchettoni, co- 
lumbrine 3 bombarde y petardi y artellarie , 
fochi ,arttfiz,iali y fpadejugn alt , corazze y 
feudi y loriche , alabarde ; odo dirli mentr % 
€ ragiona de y luoghi % Fi andrà % Negroponte y 
Cardia , Chiauarino > Rodi , Brefcia,& al 
tri luoghi da guerre : Jlragi>morti , oca fio* 
ni > fcalamenti di mura, ajfalti, batta- 
glie y imbofeate ; & altre co/e fimtli , pare 
appunto yche fia nato per far morir la gente. 
Alf. Di tutto quefio hò buonijfima relazione, 

ma temo y che non bafl i . 
Can. Come non bafti ? il mio Capitano , che par 
quando e amina il terremotosquado per la 

Aquilenti 
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Aquilone ; quando guarda il Pianeta di 
Saturno^quado ride il f ereno delverno.che 
poco dur acquando mone le braccia il fegno 
dello fcorpione fanello Zodiaco ; & quan~ 
do s'adira la pejie , & la corru\jùon dell' a 
ria y non farà baftante a Uberarui ? 

Alf. Piano Ganafcia , io ftimo , che ti tuo padre 
ne mipoffa liberare da gVaffalti de'ncmiei y 
mà ?jon dell' infidie de' traditori. 

Can. E vero y ma, ne con fraudi , ne con inganni 
fi confiderà di nuocer ut alcuno quando fi 
vcdrà,ehcauete genero il Capitano per pau 
va di troppo crudel vendetta. 

Alf. Affai mipiace queflo tuo difcorfo y &pcro 
vorei y che quanto prima fi f ad fiero quefìc 
noz{e ; io non mi curo di faper' altro di lui- 
mi basi a folo di faper , eh 'e brano , & di 
grand animo j 10 non mi curo , ch'egli fa 
ricco ; della nobiltà non ne parlo y che io ter 
rei di farli ingiuria in dimandandone ,per 
cloche egli sìejfocon lagenerofta y & co co* 
fiumi fi moftranobitijjimo y & i leoni na* 
feono da leoni , & non mai da animali 
'vili . 

Can. Della brautira già venho detto à bajlan- 
{a; a baftanzxno, che fe tutte le lingue 
' del mondo \ di quelli , che fono morti , di 
quelli che viuono ; & di quelli , che viuerH 
no s'vnijfcro, & s 'impiegaffero a fpiegar lo 
fue brauure non ne fpieghcrieno la millcfi^ 
V;: A 6 ma 
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ma -partami*, voglio d'ir e, che io già ut rftiò 
parlato ; delle ricchezze, fate conto, che 
s'egli nefaceff taquisl o , & conferita , po- 
trebbe auer tanti danari l'anno quanti bu 
fognano per comprar Fi tali* ; non è Princi- 
pe nel mondo , che non li mandi il piatto y 
della nobiltà , non vene dico , lo potete con* 
fare dagl* amici^cti egl* ka\ ti ?:onpr*Jica 
fe non per le corti con Marcheji , con 

4 . frintipi. : » v *%« . Vifctf 1 »cw» 
jìlf Cm questo tuo parlare mi fai venir vog Ha 

v di ite dermi le quanto prima tn cafa . 
Gan- Vna ecfx ut voglio dir Signor Al \onfo Jpe- 
dit°la y uoi fapte , che n$n moicano per fi- 
ne di malaffare $ fe voi tardate potrebbe al 
cimo diffuaderìt la cofa del pigliar moglie ^ 
<e toglie/ ui quefia ventura. 
Alf £ vero certo ; orsù mi rifoìuo di far le noz- 
ze quefiafcra^ritroualùiù , &auif*lo di 

SCENA SECONDA 

Ganafcia* 



OH maladettagolaftia ycomemi hai fat- 
to ben ricordare di tutti que'dtfcorfi , che 
d: continuo fà meco il miopadrone ; chi m* 
SiètjJ* vd-itoanreMi disto , che io mi fon tré 

M*t* 
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stato a tutte le guerre del mondo ime re 

maranigUo io mede fimo \ mn V appetito e 
una gran co/a , chi dianolo auef: c penfato 
tnai j che io , che ho pratica folùdt piatti j a 
gitevi % forche ite coltelli ^pignatte y ramtni % 
taidaiejapffgi , catwi.fpudi.fiafch', bic- 
chieri > cucine , cantine , ^ osi me , aursjt- 
dijcorjo , rfi bene foura tarme 3 & le fori 
tez\e , ma noni marinigli* percioebe que- 
bue del mio padrone ogni dj mi gònfia i l ca- 
: po con quej: c (ite nouelle di Amadis di Grer 
eia ; ma che bado ? non mi btfogna p et de 
tempo. ***A*9JM^ A H 

SCENA TERZA. 

Octauio , Orinthia. 

F£**tflb , 1 w /wo r ? tt7£>0 17/ perderai il in* 
amico ,e fi ima pure di perdere il più fedele 
amico y ch 'abbi mai auuto ni mondo 
questo (vi o auro di noia nella mia motte^ 
che lafturo di poter (ir tur e il mio caro Flo- 
rido : Fiondo , la mia morte è certa , come 
} certo , che Orinthia non farà mia y U mia 
morte * cofi certa $ come e certo , che Qnn~ 
t thia e la mia vita > & come tfiendo la mia 
^vita non ifià meco , anzi mi sia lontana^ 
non $é} più rimedio ; il cafo } difperato?ve- 

gito 
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* gl*° pi** pnfto morirebbe viuer fenza Or in 
thia y voglio più pretto eff ?r priuo della lu- 
ti del Sole , ehi si armene in tenebro/a not- 
te di prof ondi pen fi eri priuo de'rifplenden- 
ti reggi degl'occhi della mia Reina.Oh Cie 
forverei folo da re mi fu[fe conceffo y che Orin 
thia afcoltafje i mie' lamenti , £j» j miei fo* 
fpiri y ch'io fon certo , che laf ciato lo f degno 
the mi porta per caufa della nemici{ia de % 
noftri padri mojfa a pietà delle mie pene 
che fono infinite >de[mic % tormenti , che non 
Jipojfono annoucrare , mi accettena fe non 
per amante almeno per feruo ; wd il mio 
d e si in o morto mi vuole. 

Orin. Qt tanto , Orinthia ti e più vicina che tu 
nonpenfi , &afsaipiù fami di quello, che 
tu credi , mifera me p ch'egee pur troppo il 

i . vero. 

Gtt. Come Orinthia vicina ? Orinthia m'ama* 
Florido mio 9 con queste cofe finte tu cerchi 
di conciarmi , ma non fiora* battami feor 
gobene il tuo affetto $ che per folate mia ti 
piace diuentare pietofo men sognerò , co 
verace affetto mendaci effetti farmi creder 
procuri ;mà in v%no florido mio. 

Orin-Non fon menzogne Ottavio , Orinthia ti e 
vicina col penfiero Orinthia faìna & fe po 
tefie tifeuopreria V amore , ma non puote 
perla caufa > che tu più volte m'hai detto 
della nemici zi* de 'vostri padri % credi* 

m 9 
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• mi , ih* io non parlo al vinto . 
Ott. Comi non parli al vento ? che ne fai tu Vto 
rido mio , che m'hai più uolte con fi fatti Mi 
fcorfi ritolto dalle mani della morte y efr ri- 
m meffo in grembo alla vita ? ma non ti poffo 
dar fede , percioche non hà del vcrifimile % 
& e afatto imponibile quel, che dici\ per- 
donami ,fe t'offendo. 
Orin.ln dir quefto tu offendi Orinthia tuajffen 
di Orinthia innamorata di te & V amore , 
che ti porta Orinthia j mà percioche Orin- 
thia vuole eie y chftu vuoi per l'amor che 
ti por t a >fen\a dubbio ti perdona di tutto 
quello , che di offe fa verfo lei commetti, & 
peroper donandoti Orinthia ti perdono an. 
che io ; mà voglio che per ammendar qui*, 
fi a offe fa tu mi creda tutto quello , che per 
tua falute foyio per dirti . . 
Ott. Non mipofio riprometter di me fiefso,fèl 
patto di ciò con la di] per azione y che affatto 
e donna di me : mà dimmi , che fai tu di 
Orinthia ? cono f ci tu Orinthia f 
Orin. Appunto queflo io ti volem dire . loqueii* 
annopaffatofludtai à Bologaa , dette prefi 
amicizia di vn pedate % che flaua in cafa di 
Orinthia>che diuifando meco di vane co/e 
' più volte mi conferì i voHri di fcorfi \ & mi 
moftro le tue lettere y & mi dtfse finalme* 
te.che Orinthia e innamorata di te. Or ve~ 

difetunon deiftar* allegramente > & f*r, 

chi 
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e he prouegg* alle tue co/e la tua buona fer~ 
te . Prendi prendi Ottanta configli di O- 
rmtln.% 3 duo di Fiondò y vedi Otturi* co- 
m U fi*rte ti vuole afi curar dell' at?x>f di 
$\ Orinthia , tacendo y che la mia lingua pi- 
gliar* re d* : ,: medi Flortdoà cjueld* O- 
rinth .:. per darti certo prc/agio del fuo amò 
re; or prendi prènci Ót tanto i configli di 
OrinrliajfWfii pur'À dir Orinthia m ve- 
ne di Florrf Dgrqu mtslerio e tjuetfo per te 
Ottauio qs+ffl? #{>me di Orinthia non mi fi 
può parti* Ha '.occa % et? ornai per caufa 
, 4 e ll % awor tuo la comincio ad amar aneti to y 
& [amo omai tanto quanto amo me si e/so: 
m4 non penfar pero > non ch'io ti vog li di- 
uer<tar rtuale « amore , p. ì cioche io l'amo 
folo, perche tù l'ami , & l'amo amando te 
coipe bart? dite ,\ , A ^ S 

Ott. Mai più non mi dicesti tal co/a. 

Orin.Ova io l'ha detta.chc ne fiato di bi/ogno. 

Ott. come* quelpeda>jte mi diceva , che 
Orinthia $ adir aua in vedendo le mie le t- 
• Hre • 

Orin.Qtf* fi 'anche mi di/se > che Crinthìa li\ aue 
uà detto 3 che ti tene/se /ofpe/o per non mo- 
firarfi troppo facile ad amare. \ 
Ott. Ohimè Mondo mio , ora mifi raddoppiane 
i tormenti x che i tormenti a % Orinthia /oio 
. tpie'proprij, > meglio, che Orinthia non 
tyiamA/ie ? p?t(ìo<ihe frenati tlU n/amenon 

vie 
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tìi'V alcuna f per an*xa. 

Ori. E che non può far' il tempo ? acquetali Of- 
tauio , forfè fi farà la pace tra AlfÒnfo , ^ 
Marcantonio, Hqualeì ornai decrepito, co- 
mi tu m'hai detto ; onero potrebbe morir 
Marcantonio^ cefi aurai quel che defide 
ri ti prego à deporre quesìe in fané rifoli^* 
xom idi morte prego in nome di Qrm- 
thia ydeh lafciale. per amor di Orinthia % 
chevdendolaìiuoua d*4la tua mene s'vc- 
cideria ; lafciale per amor di me , che flimo 
ejf tr amato da inquanto l'ifìefsa Orimi fai 

Ott. Questo tieni ptr certù , pcrctoche mi patf, 
appunto mentito ti veggio di vedere Or in 
thia wia ,& non mi par di faper dìfctr?ìe- 
reje io arno tanto te , perche raf semiti O 
rinthia y od amo tanto Ofinthia perche raf 
~ fembtate,& ctòfolo m'accerta m queflo ca 
■ forche Orinthia comincio prima ad efsere 
amata dame dt te;mà un altro penfi ero mi 
fÀ fiat 9 anche dubbio fo 3 che tm so qtial di 
voi prima fu f se fiato amato dame , fc tn 
un tempo iHefso io auejjì veduto Vun*& tal 
tro di voi , percioche ben fui tardo à ve der- 
ti/nÀ non tardo ad amarti , pcrocht fubtto 
ch'io si uidi ti bramai per compagno , ti era 
mai per amico y & per fioriere. 

Ori. Di tanto ti ringrazio i?ìfi?nt amente , e fi. 
^^m/tpmfd'/u^.4M^fQrte mia abboìf^an^ 

'^^fi^f^^àtfmd'Amort . Qtsh (étto- 

* uio tic 
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*io ti voglio lafci*rc,cbe y l mio maeffro ini 

dee affettare . 
Ott. lofen tutto tuo. 

Ori. Ver efsee tutto mio ritogliti alla di/perafi* 
ne , e fià pur fi curo dell'amor di Orinthia. 

SCENA QJT ARIA. 

• • • ^ 

Orin thia» 

SOno pure Hata iafuor del mio f olito la prima 
à pigliar commiato con tra mia voglia da te 
cara mia vita . Ma Orinthia perdona ad 
Orinthia , per cicche fe io fono quella c'hà 
prefo commiato dal mio Sole y fin anche quel 
la , che meco mede fi ma mi voglio lamenta 
re , & isfogare il duolo , che fopporto men~ 
tre mi treuoin compagnia di Ottauio y la ca 
gion del mio foco . Off auso y tu ti parti da 
me,mà teco viene V anima di Orinthia tua 
di quella Orinthia, cui ih ami tant<r> che 
fama tantoché per ifiarti vicino fi g parti" 
ta da Bologna, & e venuta in Roma à fiat 
con vn pedant e ^col quale filo fi può confi- 
gliar del tuo amore & ifcuoprirfi per Orin 
lhia,&tìi non la ricono/ci ? e ti puote ap- 
pannar gV occhi un mentito vestimento ? ti 
puote abbacchiar lavifiail mentita nome 
di Florido f non riconoj r ci gl 'occhi, che qua fi 

elitropij 
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ilitropif girano al Sole de' tuoi > nèn ricotte- 
; fei la favella, che non sa dif altro ^ che'l 
tuo nome , & il mio y peràoche il mio efjen* 
~ do io tua è pur tuo f che non sà altro fare 3 
the accertarti dell'amor mio } Ut fera Or tv 
thia daflrana forte il rattamente guidati: 
che rifilai} di fi arterie maifempre fio o* 
feiuta? q netto è tormento infopport abile > 
di farti cono/cere t e troppo grande il peri- 
colo j altro rimedio non trono > chela ìmcf* 
te y mà ora mi par troppo duro il mcrire, chi 
ftl godendo la dolctffima conuerfa{ r ont di 
Ottauio , per me rulla mi curerei di pale- 
sarmi , per cioche altro mai non ho d( fide- 
tatù 3 che starli vicinò j n:à troppo mi noia*, 
&mi mole fi a il vederlo mat jcmpu do* 

gliofiftrcakjami** 

SC E N A QJ INTÀ, 

- ArifUcologpne. 

l\ i G 3 /\ ri ì > ^. 

E Vax (interieftio esultanti $) oh come farei 
voticompotefeio ritrouafft experge fatto fu* 
ri del fuo cubiculo meffer Gerundio ita , vt 
auefl e fatto exule, & apolide il fopot*, & 
fi fuffepofìo à federe nel fuo tripode tri- 
queir oà fi udiate alcuna^par ernia disc* 
neea } & à pingue farfi l'intetteiìo con al- 
cuna 
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<tma bella def erezione di qualche, philo~ 
mufo per l'agitatione del cerebro diuentan 
* do pallido ( pallidam^ue Pyrenen . Vtu 
n&m che il miopenjiero non mi ritfea t ri or- 
the , & fai Iacee y <> Fortuna reuolubilis 9 
qnam Deam facimus, come dice Gi Mena- 
le y celoque locamus, che fpejje volte non 
dormi , & vai rhoncijfando, vt ineptosde- 
x ipias fammi ritrouar mejfer Gerundio 5 
eh 9 io ti voglio comporre 3 & promulgare in 
lode vna compofitione rhytmica j io non mi 
ca ti voglio prometter e pulcherrima forma 
Tteiopeiam come fece Giunone ad Erio fa- 
tando quel balordo del Poeta M ani u ano 9 
the la firocchia > & coniuge , idefi fi mal 
in iugo dell* altitonante , &optimo maxi- 
me Gioue trattaffe il reggitore , & modera 
tor de 9 venti da /corta tari. Orsù voglia 
fercutere valuas , fores , aut > pulfari 

ofìium (fine afpir atiene . 

■ 

SCÈNA SESTA 



A rd-elia, Arifticologono. 




C Hi baile Va /do là giù t 
Certa mi ha ri/posilo alcuna virago , 
Je la conofeo alla voce tenne , gracile , ^» 
- : ex ile • 

Ard* 



pur m o. n 

A rd. Chi >hà picchiato là ? che creanza ; bufare, 
& pvi non ri [fondere. 

Ari/. Mi tratt % di mtl'ammorigtrato ; non sa , 
eh* io fono 1 1 philaca de? buoni cottami , ©• 
tale t che ho compialo un libro , cai appello 9 
Vttflipxrhippo , quxfi hippus t cioè equus pa 
rensfufli y doxep kch'j abbondantemente 
infegnoilviuerehumano c & nonrà, che 
ho commentato Platina de hon?fia volititi* 
te& che ho portato alla lingua latina ufan 
dofempre lefrafili Celio Rodigino dalla 
lingua etrufea il Galatheo . 

Ard. Chi è dico? 

Arif. Il rigeneratore de gV adolefcentuli . 

Ard. Ehmefferpa ire Jempre fate qualche bm 
la ; adojfo fingete il foraftiere. 

Arif. Alla j "ausila credidit mi ejje fuwiipatre 5 
è meglio .ch" io die a.quod ego firn (uus pater 
rifoluendo V infinito , piretiche à q ut fio m$ 
do tanto [igni fica me effe fuu'n pxtrern qua 
tofuumpttrefnejfe me , & ancora voglio 
dire fui pattern , & noiftinm , perche non 
fi pofia direnine ejfepatrew porcorum } /em 
pre ì bene di relegar Varnhiguità . 

Ari. Oh voi non fiete defilo. 

Ari/. Salue fpeciofijjima Gerundiades, falue mi* 
lier Eli fa pulcrier , & di colei, chcfùfnat* 
tic e del troiano incendio • 

Ard. Io non u intendo {e non parlate altrimenti. 

*k thifar+iùfiniì fc 



Arif. 
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Ari/. Mets verbi: io ti voglio indicare ,che feico/t 
formo/a ,&venufla , che fai dedecore ad 
Ifìde , & Orride , idefl,à lui, che co' Ir fi- 
di ante cnrrhiculo /pattando/ , & luftran- 
do il Cielo dà luce àauefl'orbe terraneo } & 
mi fura il ferpente d'Egitto , cioè ranno, & 
à lei , che fece diuentar ceruo At teorie , co- 
me fi l e ggf in Ouidio , 

Ari. Ditemi di grautUi come } il voffro no- 
me* 

Ari/. Gojiei fi è inuaghita di me per la mia elo- 
quenza , 

Ard. Sifcojla per dirmi il nome dee ej[ere un 
brutto nome . 

Ari/ Vuol , e he io le dichi il nome per poter ritto 
uar le mie edi . f 
Ard, R' trottalo. 

Ari/ Ariti icologono Monochromutot , che di uh 
colore fecondo Plinio , & methaphorice Ho- 
mo /incero . 

Ard. Volea ben dire , che coftui era della prof e/ 
/ione di mio padre } ditemi , chi fict e ? & 
che co fa volete f 

Ari/ O di ogn' altra mulìer melier molìor a qut 
fi ama dimanda una prolixifftma re/pon* 
fiondo /ano ex Foro Sempronio oriundus , 
cioì da Voffembrone j la famiglia, già l'hai 
inte/a » Monochomutos , benché vn a voi* 
la fui capite dtminutus, termino legale, 
feryna ktredirà la/ciatami ton conditi- 
ne di* 



PRIMO. 
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rfi mutar cognome • resi et motto , eh* io 
tidichi la mia profejjione 3 &*poi auro m$r. 
. 4icits,penitùt } radicitùs rifpoko al tuo pri- 
mo tquiuoeo qudfito ; io fono , perche fui 
/appi , ludi magifiro , & de gl'adolefcentth 
ti difcoli flagelli fero , & punitore , bencht 
èra mi fon tutto & affatto applicato all'ip- 
fegnamento di vngieuan e appellato Flori- 
do , che mi ha numifmatibus riempito la 
crumena , t$» il marfupio . / 
jfrd. Ahi. 

Arif OJJttafii, vel fufpirafii f per ciocie f e' tu 
hai ojjìtato io vengo in cognt^ione della no. 
sa f che tu hai mornm hic mecum facien~ 
do> ilchemipurrzbbsproculà contingenti 
• bns , per cicche laribul, & m xnibus ad(w- 
ttbm paramento, paroU tofana 3 inuen- 
tatodame , nota quel datino, manibus , 
-vien da manes , non da manus 3 & /igni 
fica r anime de* morula mia facondia ìta- 
le 3 che nello ftudio di S alamanne a io era 
Appellato pajjim Salu&ius iunior , &pero 
- cpwor reor, che la mia con ucr fazione deb- 
ba apportare obleclamento , non via ani 
tntvexattonem i&fi fors voluit te fufpi. 
rafie, nota fyncopam , da ciò io cono/co, 
the tu dalle fiamme della Dea marigena 9 
ctoe nata dal mare t & Cypricola , ciò} a- 
tttante tn Cipro hai alquanto infiammate 

' Car. 
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t arterie , & qua fi dilucide lo forge da 
tuo* e mie anticumi che fono tumefatti dal- 
la continua colini e del pianto . 

Ard. Di g*aziafin/tela , dite t che cofa volete, 
eh* io ho altro per la mente. 

Arif JEdcpol tu ejferuefcis , & opprime fei tor- 
mentata dalle Chariti , che quafi Lume- 
nidi flr acci ano uomini 'vini j fe il Ciclo 
riguardi dalla lippitudine quelle due ca- 
laxieeoe ,che hai nella fronte fammi con** 
fcio , haud ignorante di quefia tua eòcar 
defeenza^ , &poi eff. agita , ch'io ttnfe- 
gnero rimedio opportuno à quefia lue a- 
morofa. & ti dirò in compendio , & in 
epitome tutto qud % che due Quidio > ti 
ihalajfiarca del pelago amorofo nel fuo 
idiographo de re medio amoris. 

Ard. lo mi voglio fwprir' vnct—>voltcL-j * co- 
fi ui , forftj potncL^ far 3 che Florido con- 
defeendefe ad amarmi . 

Arif. Se i miei con f pie ilij. fono ben translucidi , 
& non tri impedif cono Ict^virtuvifiucL-» 
coflei inarca—* /o cigli cl^ , e tace_> \fi ma» 
rauigU*L-> credo di tantcu> mtcu> peri- 
zia y & di quel turgido > Nilo ,& tra- 
feendentcj , l'orefeopo della m'a ben li* 
mata-* tloquenzA-j y che_j efc^> dalltu 
mifiu> bocc^La emanando dal più imo idei 

mio cuore^ . 

Ard.Sap* 
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Afd. Sappi maefiro , che io fon fortemente inn&. 
morata del tuo f colar e florido , ilqualen» 
mi vuoi vedere , non mi vuol fentire. , 

Arif. Ah ah ah eredij Orinthiam tjfe marem j 
la forte la incl ina ad e fer tribade > &f+> 
guaco della faphica x>bf ceniti . Allertiti* 
dnorum , onero pati/ci questo carcinoma 
nel cuore vfque adhuc egli mutato di fen- 
ten{a non ftijfenta alle tuevehtmenti vo- 
glie f onero dele de corde fimulacrum eius , 
0* la ragione farà il cdo > cum dittongo 
ae^& vuol dire lofcafpello. 

Atd. Di grazia parlate più chiaramente^ ohimè 
} un morire .# fiento il parlar con cofiui . 

Arifi^CacéLphatonconcofiut y vt dorica cafira* 
Ioti voglio dire , chetuA partes ermi, odi 
patir qw fi a fiamma nel cuore , fi che egli 
lafci d'ejferfeuo , diro& immane (& im- 
mani s A eh UH s ) &/liuenga umano,mite 9 
&pictcfo (atpius JEneas ) onero defiftc+ 
re ab amore , che farsa più concernente . 

Ard. Io v'intendo > mà la prima e troppo dura 
co fa >&la foconda > imponibile , perciocht 
la bellona di florido è tale , che innarno- 
ra chiunque lamir/i, 

Arifl.La fpecie ver*mtnte& U eh ari fm a tolgi* 
no la raggione à gl'uomini più feienùfici > 
00» che alle donne , che fere dalla natura 
fono create per l'amore ( Da ventam culpe* 
decepit idorteus autor ) attamen tua falu- 

B ti con- 
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ti confile , & rammentati di quel, eh* di- 
ce Viftefjo Poeta Sulmone/e . Sint proculà 
nobis iuuen es vt fpmina compti. 
. Orsù dite , che eofa volete.ch 'io non uoglio 
? flar più qui alla porta . 
ift. Mcjfer Gerundio fìat in edibus i 
jtrd. Done ? 

Arift. Nelle edi , nel domicilio , nellhabitazio* 
ne , percioche hac de caufa fon venuto a buf 
far lofi io con le mani non auendoui trono» 
to il rhopalo . 

Ard. signor no,non ui e,pur'ora e vfeito di cafa. 

Arift. V oh fortuna tmmitis. 

Ard. Andatelo a cercar' in piazza, che' l trotte- 
rete . 

Arift» O Dea e£ca,eapillata nel finciput, & ex- 
cornata nell'ocaput come dice il moral Ca- 
tone, quidfacis ah demens ? mai più non 
ti credo , anzi voglio dar bando à tutti i 
tniei libelli ftalati , &*diti con l'enfi, 
gna della Fortuna , benché auefi da rele- 
gare quella lingua mordace di\G Utuenalfy 
che appena ho letto nella feconda fai ira fi- 
no * quel verficolo-y interfocrathicos notif- 
fimafoffa eynedos , & doue ancora non in- 
tendo , che vuol dir quel verfo. 
Ktfpofubit muenesfa morbo pallet vtroq\ 

& quell'altro 
Càduntuv tumids. medico ridente marifu, 
oh ecco il mio collega, 

SCE- 
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AriiHcoIogono, Gerundio, 

BE«» ve nias differtiflime , eloquentiffimc, fa 
cundtffime Penedcmosiheniades.cioì figlio^ 
loadoptiuo di Demoflhene 9 fe debbo ce 
nofcer queft a filiamone dall'eredità , che 
tu hai della fua facondi a & eloquenza . 
Ger. Salne Gymnafiarcarum Metroprotogym- 

nafiarca , faine none falusii. 
JLrif Dudu veni , vf te innenirem , & poco fà 

ho buffato nelle me vaine. 
G*r. Perdonatemi , quella parola >valu& 9 ita 
impropri amet e per Vvfcio della mia cafa ; 
percioche questa dittione , vai uà > vuol 
dir propriamente la porta del tempio . 
Arif. Di questo io fono optimamente edoBo.> Ó* 
< pero l % ho detto pelatamente, percioche fti- 

mo il vostro domicilio vn tempio y o facel- 
le delle mufe y & della fcienza , & il p™ m 
thyro , doue pajf 'ggiano di continuo Palla 
de,& il trimegifto hermetefo doue A poi 
lo pfallo citharifta canta > & fnona conti- 
nuamente* difpetto dell'ignoranza > Ó* 
Ak dell' infipienxa- 

Qer* Hercle queft t fono encomi] troppo hiperhc* 
liei* Ó*voi m'tnfignite di troppo grandi 
diplomati ; cane , che mentre mi laudate 
in queft ot^tdofme modo y & men fura non 
■ B % hnbearis 



< 



ATTO 
Sicari* per poco giudizio fo , i&poco *ono- 
f cent e gl'altrui meriti ; ma ditemi, quid 
te : mpulitÀ quaritarm i ? 

Ari/. Nient 1 altro fe non ì'exoptare di auer con 
-vói fermane quotidianamente per addtfccr 
da voi , che fitte di me feniore , & chefiete 
il trzpez.ii* de i t efori di Cicerone alcun* 
beli* co/* di effo Arginate . 

<ger . Auete [eletti inopportuna tempe3*te,per- 
cieehe io ora fono ajf*ccnd*t» in accumu- 
lar; r*gun*r la dote per Ardeli*,che ho 
date m vxorem ad Ottani» il figliolo. di Ai 
fonfo mio vicino* 

Arif JE.hu mifel la Orinthia. 

Qer. Cum hoc federe , & conuentione.the non fi 
poff* fare per alcuna caufz , ne diuertiojat 
fepargtiondi thors t 

Arif Ho ratiecinato più volte con Ottauio 3 & 
con lambicco ,& pure di ciò non m'hanno 
detto null*;profecJòfittpefio,porrofiupefco . 

Qer. Ne Ottauio , ne Lambicco fu» famulo fono 
confctj diqttefienox{e,nepuri'iffefa mia 
figliola Arde Li* n e}confapej*ole.percioche 
folummodohò trattato di quefio con Al» 
finfo y (3* mi e piaciuto di tacerne pluribm 
de caufis , & prafertim tetto 9 che gVinuU 
di > & infidiofi co'loro firatt agemmati non 
ferrompano i miei incarnente an\t , che'l 
noslro accordo fi a per [cripto. 

Arif. Optimi peroptimiì »gè ipfe pellictor di far* 

vn'epi- 
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^epitalamio , che cominci con quel verfif 
del Poeta Verone/e. 
Ó hymen hymen te ,ò 
Hymen *ò hymen ai 

Et gli augurerò diletto , & voluttà perno* 
c7e, e$> > tncpdua ,& dirò ad Amore phe 
quefiavolta li conuerrà ejfcre ilperoriga 
diqueftineuellifpoft , &quaji philotheo- 
ros mi darò ad escogitar molto bene in che 
modo pojfo fcriuer nella philyra,. cheque» 
Bi nuota fpofi ita inter feamentur ^ che no 
ti fi a hi fogno di philthrt y & chela fpofa per' 
belle parthorifca al ftto tempo fi .che non ui 
fi a d'uopo dtpht borio .■ 



Qer. &i tuffo ciò habeotibi gratiaf,& fé io ptu 
fefft ti farei lucrare perqueftoepitalamio 9 
che tu far a: tanti fofienij quant ne gua- 
dagnò il Poeta innamorato di Aloxi-ftf 
quelli ver fi , che cominciane . 
It tu Matcellus eris. 
Or -su dì mederei / 

Ari f. Vale, 

SCENA OTTAVA 




Lelio, 

Amore, come tirane ggi A tuo modo gl'in 
toiletti de gVuomint mortali ; Marcan- 
tonio mio padr orni dice, eh' io tadiài tìa-- 

M : 3, foW 
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pàli à /piar di Orinthta.che fe n'c fuggita 
da Bologna^é> non fappiamo parche, & co 
me } & doue fi a andata j &> io con quefia ve 
tura me ne vengo à Roma per risedere la 
mia bella Erminia , che fcambteuolmente 
arde dell'amor mio - } O come /ci potente , 
poiché fai , ch'to fprezx.ando il difonorejh* 
n'aporta la fuga di Otinthta, i commanda 
menti delpadre& quello, eh* in fegna , & 
vuole laraggione facci folamente quel 3 c he 
th mi commandi ; ben' e vero , cho io hepen 
fato , & penfo di far duo officij in un punto, 
e di riutdere il mio fole facendo quel , che 
comanda Amore & di cercar per Roma , 
- doue potrebbe più toiìo , c h'à Napoli efser 
capitata di faper 'alcuna nuoua di Or in- 
thia facendo anche quel, che r ichiede Uono- 
*re,& che mi ha commandato m>o padre, 
eh ecco Lambicco di qua . 

SCENA NONA 

Lelio Lambicco. 

CHE fi fa Lambicco f 
Che fi fa f fi fià nulamente dapoi che 
tu fii venuto à Roma ; che vai facendo di 
quà fu buona pe^T^a ? se Atfonfo e/ce di c* 
fa y&ti trotta^ ui, ti fa impiccar uiuo uiy 
** iemcglió vattene vinte Ito + 

Lel.Ch* 
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Lei Che?Alfonfo abita qui inquejta contrada ^ 
Lam.Signor nò t abita in quella cafa. 
Lei. Se abita in quella cafa non abita dunque 

in qitefta contrada? 
Ltim.J. fignor nò , per abitar'in quetta contrada 

bifogneriajfr abtta [se m tutte le (afe 3 che 
J fono in quefio contorno. 
Lei. Oh tu ttai lontano.accofiati un poco.di che 

temi ?nonfe tu il mio Lambicco? 
Lam .Bieco bieco, tu non mi ci cogli no j cofi d ice- 

un ieri el miopadrone\mi mando à cattar 

L'acqua giù al p<%$o con vna boccialo mei 

• to giù la bòccia la fio empire, & poi la co- , 
mmeio À tirar sù,& quando appunto la do 

* ueua pigliar con le mani uego vn grillo bit 
y to ( che fi a maledetto ) di quei dome Siici , 

che nafconoju'lochi umidi , & per quello 
' mi sbadai unpoco } &ia boccia firuppe-yil' 

padrone lo jent) } & mi dfsefk pretto Lam 

bieco , camina Lambicco^ io me nandù- • 
: tèa ad agio ad agio , bel bello , piano piano 

come chi hà le podagre finche giungo don» 
v de il mio padrone mi potè uedere co' l collo 

della bòccia in mano ; egli fubtto comincio 
à dire^oh il mio lambicco , / hà rotta y oh pot- 
ettero lambicco i oh il mio Lambmco bello, . 
' eh li S'è vfeita di mano , oh non ut ha auté 
'to colpa , il vetro è tanto fiottile i tantoché 
facendomi\io ttefio eompaffione me gl'ap» 
pr e/sai tanto , che mi prendette per vn brac 

S ir ciò, 
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rio, & mi diede tante bufse } che me lafcio 
morto ; or cosi ver cftifar tu; ti mio Lam- 
bicco jl mio Lambicco, & poi per far la veti 
detta di Filiberto mi voresli tagliar le la. 
ira , ò il nafo accioche Alfonfo fe n aueffe 
a dar al diauelo j eh fratello te ne vie» * 
ine ehi ncn fai che io fon più cattiti* demo* 
de{zenadè bastardi . 

lei. Ah lambiccò, temi tue fio da mei 
Lam.Sperò quejtó\ e peggi» ancora, 
Lei. Tu hai torti. 
Lam. E non hì> torto. 

tel. fii y ch'À Bologna tu eri il mio iam~ 

bieco f 

Lam. Si prima che da la nuoua venire Fiandra* 
il vi; a archi hngiata anta t irato Or f elio 

à Filiberto. 

tel. E ben ? che cofa hai ónfar 1" con. Alfonfo 
chezuoiyche noi t'abbiamo ad efier nemici f 

Lam. Eh non fai , che Alfonfo vuol più bene à) 
me eh* ad Oitauio fui figliolo ?non fai. duri 
e[ne t ch y iofonoilfàtotoin quella cafa? mi 
diffe una fera Alfonfo ,che voleafa* , che to' 
dopo morte mi g edejfi la robbafua. 

Lei. Si màintendea dopò la morte tua. 

Lam. E fi gnor fi ,dico ben cofi io, e vedi un poco \ 
che ti pare jh* io non la debba ienerper lui ? 

Lei. Ohpouer'uomo,fe Alfonfo ti voleffe bene 
corno tu dici non ti far ebbe andar cofi mail 
• taUiPt >màttvefttreb be comeOttauio , 

Lani'.An^ 
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tam\ Anx.i A* queftoio pofio giudicar V amor? 
che mi porr* ; mi hk d'ette* , che per Roma ci 
vanno fpefse volte certi • eian-ftoty i che* 

Lei. Che cianfrini ? 

Lam.lciamfrbnifi. 

Lei. Che fonoquefli cianfronif uomini , e lefiief 
Latri* Sono come noi ; ba-flàmbyoradiceyche que~ 

fii rul/ùano igtouani , che vanno be,n vefii-- 

ti , &p" questo mi manda à quefio mode* 

a'IaJrapaiÌAfa. 
Lei. sìfijù vuoi dir i eiaÙrom. 
Lam.teftfìqutftiquefti. 
tel. Ór fu \htmhcco\ caro dimmi ifmtnta JfsM 

ine» fa- 

Éàm. tìmte' l vegli* di** . ; .< ; s . ♦ . . 

Lei. Eh dimmi lo. 
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Lam. Non te i voglio di»e. 
Lei . Si di gratta , LnmUct* „• 
Lam. Non affi , Lelio. 
Lei. E chi tu non lo fai» 
ìam.Loso/i. 
lei. Non io/aio- 
Lam. Lo so. 

Lei, Io faro vna fcommeffa.chetunon lo fai * 
Lam. Non lo soìor vedi s'io non lo so \flmin quei 

la camme r a ver/vai cortile, e Uà À cucire; 

che accade dire ,qusnd'to n da .eie lo so , 

Ì0 SO. •>'..'' -'Ti ' 

tel. Et Alfonfoviflàì 
L*m< M mi wrejiicéùiiàr^dofidi bete»*}** 

M 1 speco 



1 



f 



ATTO 

* poco eh ? vtdijh'io non fon di quelli feruti 
dori y che dicono ogni cofa , & che fcuopro* 
no la natura delle padrone f & delle fan- 
te/che • 

Xel. E vero y ma con me tu non diifiar fu la ri 

tirata , che fot quanto fi amo fiati amici $ 

guarda vn poco Lambicco. 
Jjam . O o th molti • . *t ^ 

hot. Vuoiych'io ti li dij g 
Lam.Tuti burli . 
J^el. Non mi burlo da vtr y ie. 
Lam.E miliv$éoidorperfsmpref 

terfempre. 
La»*. E non mi li vuoi ritoglier mai più 9 
Lek Non mai più j or veglia y che tu mi faai 

vn y imbafciata. 
Lam. E che ? , éì A«*% 

Lei. Vàineafa,&di ad Erminia- 
Lam . Non nb y eccoteli non li voglia ptìi* 
'Lei. Accoltami prima. 

iam. Non ti voglio piufentire ; come fi tratta d 
Erminia ; mandami a dir. qualche cofa ad 
Ottauio , ad Alfonfo>alla mula , alta fan- 
tèfca , ch'io me ne contento % & tracontcnje* 
£#l, Afcolt ami Lambicco - n fammi queiio fer+ 
1 uìxao , poi ti voglio far un ve fitte di 
' velluto * 1 
ta m. Vh di velluto } 
Lei. Divelluto. 
Zam. InwnMìn* ì 

tel.hu 
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tet.' Intarnàtiuo. 

L*rh.T>ipeloì 

Lei. Di pelo $erx'À 3 e dille. 

Lum. ?ian»>vorei t ebe mi lofatefle cucire con U 
corde di latito > perche non fi difcucijfe mai» 

Ijel , Come vuoi tu j or và da Erminia 3 * dille, 
the Lelio e venuto inpòfia a Roma cort>gran 
diffitno defidem di riueder la , &eh€ i'a* 
fpetta qui ntlls firada } come dirai > 

tntn. Dho , ch*e venuta la pefìe à Lelio 9 & eh* 
ha gran defiderio di riued'erta , & perv>ch$ 
la firada Vafpetta qui fòlùma . 

tel. C h bene affé', dillo vrì altra volt a . 1 

Lam. Diro s che Roma } la firada ; Lelio s la pu 
A ftiefone v'ertiti a4 àfpettarlaxoriàcfiàerio 

qui. 

tel. Vn* altra Volita.' 

t^m. Oh tu vuoi la burla ile dirò che il defidem 
rio e qui ,0>che* venuta Roma , &pero 3 
che lafirada afpttta lapejfo , per riveder 

Lelio, ' " ' ' • • •■' ' k 

tel. JDi come tu vuoi ; nominaci Leliv^ cht ella 
in ogni mòdo t'intenderà * 

ttt m. fton ti f cordar del refluo Ai "veUtélo 5 to ri- 
pi gitati i danari , che io non so dom ivi gli 
fin ere 3 trn potrebbero ejf ?r 'veduti 3 C^ 1 -Ai- 
fon fo direbbe > eh' te gVho r abbati * lui . 

teì. Th hai più ferino di me j orsù li H conferme- 
rò. Ecco che mi faràpur conceffo di uder 

f -fiferntntf qttel ftmbiant* > mde dipende 

£6 *gni 
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igni mìa gioia ; vedrò pure vna volta q*& % 
due viuaci zaffiri 9 che fonò le mie Relle fa 
tali ; vedrò pur vna velia quella chioma 
d'oro, onde h c l'anima co/è {Iteti amente in- 
cattnAta . Ma mi/ero me > che ce/a è di 
Orinthta} chi la giugno s'io non la giungo* 
chi larifroH* s'io non la ritrouo ? ma a che 
: più turbarmi} mio padre forfè, ci* la zà 
cercando per la Lombardia la ritroverà , 
tutte ti mio zio , che fenì ondato À Verità 
& p*i l* Utiere y che fono quafi fpedite 
per tutto ti mondo faranno fi , che m quaU* 
ih e luogo fi a trattenuta #• 

Ìcéna Decima 

Erminia, Lelio* 

E Chi fortuna e la mia, ttiù ti riueggia * 
, Remai teli* fbefei venuto* far e? 

Wl. O Erminia t pur vero ' , ch'ioti riueggia ? £ 
dun (j ut pur vero 9 che mi amt adeffo , comi 
ini amaui * Bologna , benché queli'attue» 
levato di mio padr* fi a fiato cati/a della.vo 
fkra partenza di lai e pur v?ro dunque 9 cht 
quell'Erminia , éb* mi eftatapromeffa d* 
Ajwe ancota fia mia ? è pur *<ero y thé tr~ 
àihj* ad uff mìé foto cenno /prezzando U 
»ìnÀ<i\ie de* nò fi ri pu dfi fi a venuta à fa- • 

ìmth 
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omàginato y chimer*deW.imaginazÀone li- 
mona, À Dto 3 0rtnthia , ritorna purea tu* 
beli*. "gii, ch'mnon ti feguo più già fono af- 
fatturato , già fono ammaliato 9 h m pojjo 
f art ir più da Roma. 

EtmCaro ben mio tu fattili . & tenuità ccm- 
i prendo di quel che tu farli. 

Xe/v Ti diro cana mia vita ; ne s'ì fuggita Orin- 
tkiadicafa d &*no#.fAppiamodoueeIlaJ?s 

%rm* Ohimè che Àtei ? 
lei. Cofth 

ìr tu. Io per quefto pati/co quella pena , che con- 
fi aerò che tu patifci . 

jLeL EdtOjCvme pur'cra diffido 9 che ceda l'ono* 
fe all'amore , é? confiderando, che tu dolen 
domi io di ciò ti dolere/li , lafciò affarti 
la Cura à miofadre di recuperarla, perete 
theiomiuogliotutto donare alla mi a ca- 
t*,é> Amata Erminia , Erminia ecco quel 
Lelio che nella più tenera età per te bebbe 
in fi e me col latte le fiamme amorofe j quel 
Lelio, che per te i» zn con le fafciefù auuw 
tó dalie catene d'Amore y quel Leho, che per 
te prima de i vagiti cattò caldifftmi fofpi- 
ri ì quelli ; à cui per te prima ch'egli, aprif- 
fc gf occhi aprì cent acuto dardo Amore il 
petti \ quegli polpette di cui prima ch'egli 
vfeiffe dal ventre di fua madre vfcì ferito, 
frpi*g*to il cuore 5 1 1 colo che è tM\difpo* 
. . - ni tot 



ATT O 

ài luì , & commanda ciò che delhafàH ♦ 
£rm. Lelio f e tu fe'mio,& io fon tua > quelld Et 
minia , che già era tua ftrUa à Bologna 
qui anche in Roma ti accetta ptr Jignore . 
Lelio > ceco Erminia ; defideri di vederla 5 
& di vederla tua t ceco che la vedi ; & 14 
vedi tua ; defidert d'ejferne fìgnore? ecco 
che ne fei fignore . nm caro Lelio mio , eh* 
faremo t fe mio padre ti vede per Roma » 
mai più non mi potrai riuedert 3 che rifoU 
utamo f 

ìf/. O Amore come fai hen mef colare infiemt 
faJJeniJÒ,e'ìmcle. 

irrn. Dubito grandemente , the mio padre vfee* 
do or a fuori ài crfa ne noni qui nella f ra- 
da infame $ che farebbe (vltima ruina no- 

Ìf/ f Chef «rem* dunqu* ? top pirofilo ti] ho da 
laftiare ? il diletto \ che ora hv auutofian^ 
do qui tecofanropHifaràma°gure la pe- 
na , & il tormento f che io auro in f epuran- 
domi date . 

Xrm. Or fi rifoluXjùnt ; vhoì \ ciò io uenga te co : 
&fe&*ane che ne vuole } 

Xeh O Erminia cara , <on qìuefto fuifeerato a* 
mòre, chetumimpftritaMoptù nfàfflig 
gi ,t he quinto più una cofa tpre\iofà tara- 
to più s altri la perde fe ne dee rammarica- 
re. Oh mi fouuiene vna cofa\ dimmi il 
ino fratello Orfilio torno mai dalla Tiàdr* 

£rmMo» 
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Etm. tfon ì tornato maipm J & mn nt abbiti 
• mo nuoti a alcun*. 

Lei. Or dunque io mip% /rei ve/lire in abito/Ira 
fio da /oldato & fingermi Or f étto cori' Al- 
fa fo tuo padre $ che ne dici 3 

£rm. Indirne me ti fon ebbe riufcke -mio padre 
cpprefio dalla vecchiezza poco vtde,&> po 
co conojce , Ottavio per quel ttilo veggio 
* qaafi fuenùto per amore non so di chi tan* 
te che poco importa the tu [ornigli , 0 non/o- 
migli Or/elio i batterà 3 the /appi di/cor- . 
ter delle co/e di co/ a noHra. 

L»U 2># quello ne/on 0 informati/fimo ; io credo 
the facilmente? abito firmino > et c4>finmì > 
ch'io terrò da/oldato inganneranno^ tVtah 
€ T altro. 

3trm. Se ti dà tantino 3 che ti rie/c a mi par bene 
& cofi potrai abitar meco liberamente in 
<*/a . , ^ V 

Zel. II voglio far certo , & non voglio tardare 
wsu a/pcttamt frà poco in ca/a anima 
mia j in peggiore fiato di di/per anione no» 
frjpamo venire . 

J£rm. Il Cielo n'aiuti ; il peritolo , che corriamo 
fgMndijftmo, mà peri il premio del rs- 
/chio , in che fi ponemo è il più grande ^ch* 
jp(/fiamo dtfidtrare\ 
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Capitano, Ganafcia* 

'Vanti furono ? furono più di' 
mille migliaia di tniU 
limi. 
E tutti gFvccidefie t 

Tutti furono mandati a 
filo di quitta lampi fora?- 
fulminanti finta folgorarne* , arcibalifar 
difftmafusbett* . 
Can. Oh sfortunati. 

Capi An{i forfutiatijfimi y poiché furono fatti 
degntdi morire per le mie inuitte mani^tu 
7io fai quel Ce far e y che dopo auer {fatto nel 
w ln&aneìa>ifr in quegV altri paefi quattro 
mfjalti da tane , e topi f e glt fcrijfe ancora 
fi J aria riputato felicijfttne /e auejfe potuto 
morir per le mie mani > & % non per le mani 
Mqtitlfurbacch lotto di Brino. 

C? >> La morte padrone fempre t morte venga pu 
feda che mano fi voglia. 

Caf. E vita fe viene dalle mie mani ; tu non fai 
di ihe portata io mifia ; conofcilo da que- 
fiorii Rè di Sue^ia per non perder la grazia 
mia jOce precipitare vna fua vnica figlio- 

lacche 
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lacche ejfendo amata da me % & nw? Molen- 
de acconfentire à i defiderij miei mi fece 
fiaralf ereno tutta unaMotte. Oggi r[e ve 
nuta vnà lettera dal regno di C fingo , 'dvu& 
quel Rearcllo mi ha fcritto > che dtfidtre* 
ria di f $rùirtni in quello appunto, in che 
ferutuanel cavalcare taiazzetto al Tarn 
horlanó . Ganaf ci acquando tu aurai appiè 
n o vdito i miracoli del protocapttanó Rode 
tornerò te Arcidragopiton fon ficuro y che per 
la mar aui glia , & per ló ftupore tu rimar* 
voi una Hai ua di materno. 
Garì.Sijn* con la bocca aperta . per ciechi benché 
iódiuenfaffi vna fiat uà di marmo arerei il 
mede fimo appetito^ & la medefimafame 3 
che ha ora , che fon di carne ; ma che pru 
beila fi aiuòli m e ?non mangio mai M non 
beuo mai y merci vojlra, che vi pdf ceti fo- 
lamente di quefie vofire prode{{e 9 & JlL 
mate, che gl altri Ancora feti abbino s pa- 
feert . 

Ca]>. lo credo „ che fu su tutto ventre , & tutto 
gol* , poiché non J aì parlar d'altro che di 
mangiare . 

Gan, Se non vi fono vi vofei ejftre, e che più dot- 
te j &piu foauc co fa fi tre uà al mondo del 
1 mangiare del leuere ? o ejj et cinici d 'a 
perfènagiudi^Jefa fauia. 
G*p. QHeftoe iper ctocht tu non hAÌ gufi At o Vef 
f#rciz,ie ddia guerra y oh je tufapejfi , che 

gujto 
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fujto e il fentire ' que'fuoni rimbombanti 
ditamburi , delle trombe , the ti inani- 
mifeen0y&1i fanno di/tentar l'animo più 
de feroce di quello de gl'Or fi >& de'leont ; il 
fent'tr'il commu grido de' faldati s alla guer 
ra , alla guerra; & poi ordinato , che } l'ef- 
fertito il vedere aperte > e ventilantel'inf r- 
gne fcuoter le penne fu per gli cimierijam- 
feggiar V arme 3 f correr e ifergenii ,& gl'ai 
tri officiali del campo or <[uk 3 or là per mei 

' ter e in affetto il tuttofi veder tante picche, 
tante fpade , tante alabarde , tanti archi- 
bui} , tanti mofchettoni , /'/ fentire i di f ter. 
fi decidati i fi far* cos% , fi farà à qtteRo 
mcdoju feruiraiper quetlo s tu perquefi'al 
tre, nel tal luogo formar emo vno fqu'adro- 
ne t dietro al tal monto faremo l'imbofcata, 
iti farai dimani a fera la fent inetta 3 tu a» 
drai ambafciadore alle nemico , tu farai il 

' frim oad attaccare \$l petardo ; affettare* 
me l'armata di m*re 3 & poi daremo la bai 
ieri a . Tu non hai prouato , chegufto è il 
fentir gl' anitriti de'caualli , & il veder 
venir dietro all' efferato i farri delle iJtU 
tonagli e. 

Can. Qn*ft"vltimo mi piace un poco j mÀfapete 
voi /ìgnor padrone perche aneto tanto gufio 
nelle cofe della guerra ? e pcrcioshe voi non 
fapete , che dilettoporge alle bocche altrui 

l'efferriMO della fattola, rife voi J ape ftt 

cht 
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the /$la{zo} il/entir que'juoni gu/lcjt, de* 
piatti, che t' in gi ottoni/cono , & ti fanno 
diuentar l'appetito più acuto Ai audio de* 
cani 3 tè» delle gatte , ilfentir i t agitevi , & 
il commun grido A e' con aitati } à uuclr,, h 
tamia $ il veder gli sbadìgli de' circ frittane 
li , che /ono gl'araldi dell'appetito } ti ic- 
Àerpoi ordinato ette il pstlc merter le fedi e 
intorno alla men/a, & preparar l'acqua 
da lauar le mani , fumar le viuande , an- 
dari cuochi , & i/etto cuochi in volt a , gli 
/calchi , & i fette/calchi il veder tar.te 
/carne , tante pernici , tAnti fagiani . tanti 
pezzi di vitelle mùngane, tanti piatti di 
feaue animelle , il fentir i di/ Co r/t ; tu ila* 
vai àfeder là 3 tHlÀ y tù Piangi et ai quefta 
Iviuanda , tu quefl' altra ;turemperat quei 
^porchetta intiera , tu /coprirai quel piat- 
te di maccheroni j io mi voglio mangiar 
quel* auiolo; io cauerò gl'occhi et quella te, 
fia di capretto; tu, à cui sà più buondì 
pefee della carne darai di mano à quello fìc 
rione fu mangierat vn di quei piedi di vi- 
tella. Voi non auete prouato , che gufi o e il 
/entir quel fueno t che fa il vino quando 
o/ce dalfia/co per gir dentr' al bicchiere, &> 
il /entir l'odore , che fpiranole viuande . 
, £ che quefte fon gofferi e vuot dunque met 
^ereilguftoychefi /ente nel mangiare ^ & 
nel biuertw quello, che fi/cntenel pter* 
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ftggì afe t tuprouerefii dopo che i foldatifo' 
Tuarriuatialla forte\?a>, che fi de'efpu- 
gtrart.che e co/a gttftofi flint* , & dilette- 
ecoliflima tlfentir l'arte Ueri e , che irtuita* 
j^o alla battaglia , il ftntir l'vna , &taL 
t f^ parte gridari , all'arme, all'arme , & 
pii tK'vnfiubito il veder diuenirfefco il Cte 
tipo» blff***?* de'canneni, delle bombar 
de & columbrine ; & e anche cofa 
digupo,&d*1>iscir*il veder lofi arar e del 
ie t*iL ~<Uo ; ti veder in un punto i mi Mo- 
ni 'u tile r -ade n*de , */ veder qua un mor- 
ir 1* feritoci firide/vno , /* vantar 
dhaUro^i autr fioraio lenemico ; qui ut 
à^.e-T' V '>nzavelfa -, la vaa gamba, 

< ' a cie > &P* r mfa v9ii * r ccrrer 

.ngue ; il • "^r mefóeìatii cada» 

J uomini, 0 deUe befKe; &e gu- 
fici fuor di mi fura il veder 'un 'uòmo co* 
Wf 'i*f»> >Jfiri$m*ffir*vXt™M 
farcito n.,,.uo ; tu mi vedrefticon le agita 
raZbhffato con ecchrdi Bafilifio con que- 
/ v mi o poderofi fimo colonne** sfodrare q ut- 
fi amia futmineatrinciatrice d>ejf ertili, & 
pi , che bombarde > & columbrine strage 
à r f ottante fi>*dk, & mfal anaff atomi fpt- 
rtu- veleno da gl'occhi , fiamme dalla boc- 
cajtrire&roppiare^ammazzare > troncar 
foiti.romperbraccia^firuggere^bbrufcia^ 

te Jfianrtfi menti } tirar varra i più altf- 

edifizij r 
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tdlfiXjj ,f»atirt in fuga tutto Jfffkrxitè, 
far nafcere il terremoto t &> far tremnr'il 
Cielo .per lo fpauento , & reflar'io illefi 
sol mio J udito ut gore , forza , ardire } bai- 
danza, , pojfanza % &j*rciprotonnipotentif 
fimapoderojità. 
t 42an. ( i^fle i che voi raccontate fono cof e di orrù 
r re y & de far raccapricciare un'Ercole', & 

\ un^ Orlando, male mie co/e fono veramèu 

l M gutto^perciocheajf zttatofi ognuno a ta- 

Mola y€CoJagujlòfiffima , & dilettcuoliffi* 
ma il font ir far'i brinds à luna , <£• l'al- 
tra parte i il veder maneggiar' ni un punti 
una gran qnantità di forchette & di col- 
telli /ù per le odorifere carni ; il vede/uno f 
che mangia vnpe{£o di capone , vn' altro 
che rompe vn patticelo altri che trangugi 
gian* guazzetti brodetti % altri, che dati 
no la volta ad un pollo d'India , altri , che 
manducano in un piatto di bcecafichi , 
triache fi fatt oliano di budelli gentili ; di 
tordi 3 - di ojlrache (o or d materno di f or di 
ne,ò dolcijftma confufione^ di lamprede ,di 
Trote y di tette di Salmoni, di Carpioni ; // 
veder un ,ch$ per far maggior proti* dà 
Dna s fegatella alla ventura j il tede/ an- 
dare in volta un'infinita quantità di fia- 
fchi , & di bicchieri j che bene il vin rofj** 
shi il bianco,chiil vecchio, chi il nono , chi 
ilpotente^hi il debole, & chi fà vn foaue 




■ 
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me f colamento divinr>& e poigUfto inim/t 
ginabile il veder'vtiuomo come fon io daf 
quafi la volta à tutto ilpafio . Voi vedre- 
tte con la bocca [palancata 9 veloci ffimo di 
ganafeta mettere in opra il mia non tnat ce 
fante indefefftffimo appetito; fpirar giot* 
toneria )&g<>'ofità da gl'occhi % & dalli 
bocca ; mangiare , trangiottire , tr angui 
giare y inguiare > tracannar 'e yfpianare\tpi\ 
grandi j&> più colmi piatti , votar 9 i fi afe h 
più capaci f fepellir nel mio ventre tutta U 
robba del banchetto y & reftario col mio fi 
hto appetfto , &arciprotonnapp*tentiJfimt 
voragirwfità . 

Cap. Hai pur fornito vna volta 3 che pojfi crepa- 
re ; orsù buffa un poco li alla porta di que* 
fio vecchio . 

Gan. Perche Padrone * 

Gap. Voglio raggionarfeco>& farmi dar'il giot 
no prefijfo delle no\ze , ch'io defidero quark 
tó prima dormir con la fpofa per farle pat* 
torir* al fuo tempo vna me\za do\zena A 
Marti y & quattro pezzi di artéllarie in 

forma vmana 
Gan. Bito fatele partorir i fulm ini y &U fa*U 
U % eh' e meglio ; màfignor Capitano noi 
accade , che mi facciate buffare in quelli 
port ayper cieche que fi a mattina ni'hà det* 
U il Sig.Alfonfo ,ch« vuole • che le nozze j\ 

, faccino quefiafcra,& però non e bene ctì* 

deffo 
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deffogli diamo faflidio .percioche dee pre- 
parare il banchetto • 

Cap. Tanto meglio ; orsù fai, che fare ? apri la 
cajfa mia : piglia quel mezZo million d'oro % 
che ti e. ~ • r* 

Can. Hi tànte Giuftine Veneziane fcarfi e]* 

Cap, MeJJo dentro atre , o quattro moricni di 
tempra di Dàmafco 3 sportalo reco que- 
£1 afera, accio con effe io poffa far 'il donè 
alla fpofa y che ioqùefta mattiti* no * p?& 
far cól Viceré di Portogallo \ ch % e venule & 
pofla à Roma per vifitarmi . 

Gan. Per ordine del RV. 

Cap appunto. 

$C E N A SEC O.N D A 

Lelio. 

O Amore, tu che m'hai infognato di finger 
Or f elio , tu fa ancora che mi riefea ti fin* 
gerlo si che d* Alfonfo io non fia riconofette 
tofò me felice fe con questa finzione io pof~ 
fo entrar y in cafa di Erminia , & goder la 
fua dolcifftma conuerfa{ione j \quaVamt\fr 
te potrebbe ejfer più beato di me ? poter ce» 
l'Idolo mi o\ & la notte , e'igoorno conuer- 
far liberamente ^potere fiar feco quando io 
voglio ; poterlo rimirarla mio piacere y & 
%eder ^ch'egli vuole quel , che voglio io y & 

* * ' per ve- 

• * * ** .* 
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per -vedendo fallerà per amore jfbfptrar 
d'intorno j veggio aprir la feria d' A Ifonr 
fo^edefio, 

SCENA TERZA 

* 

Lelio AJfonfo. 

Gentiluomo, y.S.mifaprebbe dar nuoti* 
divn certo fi 'gnor' A l fon/o Sappi da Bo 

Ugna ? 

Alf Ohimè cosini} alcuno mandato da Mar- 
e amento ; ma quefia volta non gli vienfat 
to , che la forte ha voluto , che venga * dtr 
mandarmi di mefiejfo .Che Alfonfo Nap 
pi ffe cosini e Bologne/e tome andate/pian 
do di lui qui per Roma ? 4 

tel. Vt diro Jono fiato à Bologna , & mi e fi a- 
1$ detto , che per certe ne mi ci{iefi è parti- 
to dalla patria 3 & è venuto ad abitar iti 
Roma . 

Jlf. Chifietevoi} , 
ÙL Difaperquesjopoco n'importa 3 perctoeht 
c*me che io vi 4icejp chi io fi a non mt co. 
noj '-eresie. per oche pur'ora vengo dalla Fi* 
dra . douefono fiato lunghi ffimo tempo . 
Al'" Cv r tui comincia à penfare 3 & ad accor» 
J X'rf* , che '* > ofonMfopfo , o qualche fu» 
amico, &però comincia a fingere di V» 
. r dalla Fiandra, &»rttr*rjì* poeta 

poco* 
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pòco* Che Attere da far voi con Alfonfo 

Nappi} v 
Lei. Più , che voi forfè non per* fate . 
Alf Donde fi et e voi ? 

Lei. lo fon da Bologna , e£* fon de gli Nappi ; 

non vi marauigliat* > chequi 'Ho è verijfi- 

mo\or ditemi , mene fapetedarnuoua^ 
Alf. Alcuno inganno fi teffe contra me . Se voi 

lo cercate per bene io vene faprò dar nuo- 

ua , & vi potrò ancheihfegnar la cafa, & 

far che trabocchiate feco. 
Lei. lo vengo per dargli nuoua del fuo figliolo 

Orfelio y & nuoua certiffima . 
A lf* lo mi voglio fcuoprire , & veder, che cofa fa 

tk m*i . Io fono Alfonfo Nappi . 
Lei • Vite da douero * 

Alf. Coflui fc n'allegra .fon deffo fenza fallo . 

Lei. I vero ceri o , ora ut rtconofco . ò padre ca- 
ro , ecco il voflro figliolo Orfelio : o forte co- 
me mifei fiata fauoreuole. 

Alf O figliolo amato , tutti gì* affanni -, & Van- 
gofcie , che per te ho patito ora diuengom 
tante maggiori dolcezze $ & gioie, ma dim 
mi figlio mio caro per farmi certo che tu fei 
deffo 9 perciocheogn$cofa improuifa rende 
fofpetto y & tanto più à me , che per caufa 
dell* archibugi at a , che tu un anno ha tira 
fii in Fiandra à Filiberto figliolo di Mar- 
cantonio , di che poi à lui venne Vauwfo à 
Sdegna ho c$n ejjb mmale nemuizia y tam 

C to 
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ti mortale , che mi e flato dibifigno partir 
della patria 3 & venir à Roma come ve. 
di ; or dimmi alcuna cofa della mia cafa 
accio poffa slar {tento , clx tu {ci Orfelio ; 
ciò non ti paia {Urano , perciocht dubito 3 
che Marcantonio mi tcjfa alcuno inganno. 

Iti. Non so , che {igno mi p offa dar pik certo di 
quefio ^non m\bonefte yói nome Or/elio, 
perche un mio \t*-ebramatoOr{elio à tem- 
po di Carlo Quinto fù luogotenentt genera 
lt dtl fuo tjfercito ? quando io andai in Eia 
dra non la feiai in ca{a noslra un fratello , 
& vna forella , l'uno , & l'altra in età di 
etto anni ? il fratello chiamato Ottauio, 
& la {or eli a chiamata Erminia? 

Alf O figlio caro,la{c:a,ctito t'abbracci uri al- 
tra volta ; fi ano benedette tutte quelle fa- 
tiche , eh e ho fpefe in allenarti . Orsù an- 
diamocene in cafa e perche ti pofftno vedere 
Ottauio , & Erminia* vini > & ere f cinti 
tmbiduo ,& rellagrarfi del ritrovato fra- 
tello . Ora che ho dato moglie ad Ottauio } 
& marito ad Erminia questa {ola tonfila 
zione ut mancaua del nlrouare ilmiofi^ 

gitolo Orfelio . 
Lei. E maritat adunane Erminia ? 
Alf. E m aritata fe cofi vorrà Iddio & quefis 

{era fi faranno le ndzzt. 
Lei. Ohimè. 

jilf. Orsù andiamocene in cafa . & f*ppi 
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adeffo il noflro cognome^ Scarte per vna 
eredità che dopo che tu parti/li mi la feto 
Leonido Scarto famofiffimo mercatàte co co 
dizione ch'io mi facejfì della fua famiglia. 

SCENA Q_V A R T A 

Ardelia alla feneftra, Filiberto. 

V Aleno jfappili dire idilli, ch'io nonpenfo 
mai ad altro, ctià Ini y che per lui foto nac 
qui ,per lui viuo , et morirò per lui fe non 
m'aiuta j mettiti nella per fona mia, vefli- 
ti del mio amore ^ & imaginati di efser'Ar 
delia quefia volta , & fi ^ome io parlati do 
(eco alle volte jofpirerei cofifà tu ancora ; 
vedi al meglio che puoi di moflrargli la 
pacione ed il tormeto,ch 9 to per lui parifico. 
Vii. Varo quanto mi commandate, che non mi 

bifogna andar mendicando ifofpiri no; fai 
tu ben crudele quanto pertefofpiro. 

Ard. Dilli, eh' io non vitto per altri che per lui , 
che da lui dipende ogni mia contentezza 5 
dilli yche per lui io chiudo nel petto un'ar- 
dtntijjimo mongi bello , che di continuo fio- 
fpiroperlui,&chefe iononifperaffì efiser* 
Amata da lui già farei morta. 

Vii. Oh parole per me pungentijfimi coltelli . 

Ard. Dt grazia affannateci Valerio , &ima- 
: ginati, che al mondo non potrei da te ricc- 

C % ucr mag. 
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Hfr maggior piacere di quefio ; te ne prego 
per quella fide % ch'io fiimni eh* tu abbi 'ver 
fo me quando tifcoperfi , che io amo f uif ce- 
rai amente Florido , & che moro per lui ; 
dilli ,&fii in q uè fio folo bugiardo^alcun* 
' cofa della mia belU\zi . 
FU. .Ba/leràych'io dichi , che tu fei defsa. 
Ard. Se tu penfi y che gioui à rimouerlo dalla fu* 
crudeltà . Del mio zmore ? dinne pur libe- 
ramente y che per pefo , che ti prendi di ag- 
grandirlo non potrai arriuare ad una mi- 
nima parte di quel , che è. 
Fi/. Lafciatexc pur la cura À me % 
Arti, lo so ben Valerio y che tu f ù 'accorti y & 
che fc vuoi mi puoi giouar grandemente ; 
ma nondimeno bifogna^ctìio fatti fi de al- 
cune cofe. 

7 il. Se io li di ceffi , che voi patite quelle pene 
per lui , ci) io patifco per voi li direi à ba- 
ftan\a % & anche più di quel^che voi vole 
te j ah crudele . 

Ard. Ora^che mi ricordo,to prendi quefia cate- 
na/!? daglil* da mia parte, & dilli i chi 
portandola f eco fi ricordi alle volte di quel- 
la catena y con che Amore per lui mi tiene 
incatenata ;& che nella finezza decoro 
vegga la finezza del mio amore. 

Fi/. Quanto piti fine e l'amor tuo verfo lui, tttn 
to più vicina Pamela mia morte. 

Ard. Valerio mofirali con quelle più viue rag- 
gìoni 9 che faprai quanto fi a brurta & dif 

forme 
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ferme la crudeltà , maggiormente in un 
gioii ane grazio fo y & auuenente come egli$ 
& f a PP l l* narrare ad vno ad vno i coni tri- 
ti le dolce\jj , che fi pruouano J nell'a- 
more. 

>/♦ Ben /aprì mofirarli quanto fi a brutta , 
diforme la crudeltà vedendola mai fem- 
pre tale in voi j mà non /apro narrar le dot 
cezze d'amore ,che mai non te ho gufiate. 

Ird. Sappili ajfomigltare la vita amorofa 'ad 
« vna fiorita primtuem . 

% ik Verme la vita amoroful un'orrido &ifp*~ 
uenteuol verno . 

trd* Sappiti dir^ché tAnwe em ddtijpmo fi- 
m gnore. 

7 iL Per mì è vn crudeli fftma Tiranno. 

&rd. Orsù , non ti dico altro. 

*ilj> Hai detto troppo . Oh Ar delia crudele, che 
quafi furia dell'infèrno^ giorno 3 & notte 
y mi laceri in ?nille guife il cuore , quella Un 
gus dunque, che nm saper me chiedere ai- 

* 1it % cbenonsàfcMprirtiil mio amore 
che non sà dirti , ch'io fon gentiluomo nella 
mia paeria y & che io capitato a Roma, in- 
namoratomi di te mi fono meffo per feruido 
re con tuo padre per petey di continuo veder 
ti vuoi , ch'à darmo mio ora fappia>& deb- 
ba fptegare il tuo amore à Florido facendo 
ch'io fteJJ oàme fteffo nemico mi procuri il 
*tu*le^ che poi mi debba inuoUre il mio /#- 
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foro ? vuoi dunque , che la mia lingua prò 
pria mi debba ferire }ch y ioftefiofìa di me 
fìeffoV omicida ? vuoi donque y che la mia 
lingua 3 che non sà fcuoprirti le mie fiam- 
me,é» narrarti i miei tormèti ora fatta ar 
dita contra me fcuopra il tuo ardore > & i. 
tuoi tormenti à Florido? oh me infelice, 
oh infclicijftmofoura ogn 'altro >j capitare à 
Roma per tornar poi alla patria innamo- 
rarmi di Ar deli ammettermi in cafa fuaper 
feruidore ; & poi ijlt imamente vedermela 
rubbare da Florido & effer io il melano 
del furto. 

Ard. Valerio, checofafai }fu non f et gito anco- 
ra } mai più non mi tifei mofirato cefi tar- 
do in ejf ?guir quel > ch'io t'impongo. 
FU.' Stana penfando il modo da farlo condefeen 

x deré à quanto de fi * derate. 
Ard. Orsù drpoi chepion fèz gito ancorami occor- 
rerti dirti vn altra co/a ;fe tu vedejfi ; chi 
' ì pare Jlranoà Florido , che vnugiouant co* 
me Jon'io ardifea di mandarla dir quefle 

* co/e ad vn giouane foraftiere feufa tu la 
\ mia oneftà \ moiìragli la forza d'Amore , 

* digit , che la fua bellezza è tale y che rende 
i infenfato chiunque la mira , & che io non 

dejìdcro altro da lui , che vederlo ^ &par- 
~ ' largii vnafol volta. 
TU. L afeiate la cura à me del tutto . 
Ard. E dilli) cHiodefidero^ch'egli mi dimandi 

# in mo- 
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in Moglie à mio padre , chefacilmente pc* 
irebbe eff ere , ch'egli mi gli defft y perciocbe 
mio padre e ricco & non fi c tir era di furti 
vn genero abbondante di ricchez^t* 

TiU 11 lutto li dirò. 

Ard. Di grvzia va quanto prima. 

TiL Ora vado. Amorc,che mi configli ? debbo 
andare, o non debbo andare ? ah nòcche sto 
vadami procaccio la morte j ah s), che s'io 
ne vado fa citrati volere della mta Reina $ 
Amore che dici ? debbo obedirla y o non deb 
fo obedirla ? Amore mi rifponde di no,per- 
ciocheje io debbo obedirla per V amore , chi 
le pòrto commandandomi ella.ch'iole prò* 
curi V amor di florido 3 & confeguentemen 
te , ch'io la difami non la debbo obedire y 
dunque non vi vado più . Mà mi/ero me 9 
che dico} potrò dunque veder lamia vita 
% degliofa maifempre in cafaper mio defeu 
to ? ah non poffo nò , vi andrò dunque^ Ar~ 
delia mia 3 ora vado j ohimè mi tftma il 
cuor e, che dubita di non potere^ di non fa 
per dettar le parole ; Ardelia auuerti, ch'io 
non ut vado : mandaci pur 9 un 'altro , ch'io 
non ho tanto cuore da potere veci dermi da 
me sleffo\ Ardelia , io non ut vado ; ah che 
ui bifogna pur gire ; già mi par di vedere 
Ardelia contri fi arfi • Orsù uinca dun- 
que ihuoter della mi* beli* Tiranna . Ar- 
delia io me ne vado . 

C 4 SCE- 
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Marcantonio , Brunetto. 

IO rrf/fo, che vna 1 al cof a non fi a occorja ad 
uomo > che mua ; ohimè partirfi vna giouanc 
di non mediocre belle fza, & andar vaga- 
bonda per il monde > partir/i da vn padre, 
da cui era amata più de gC occhi pr&prij ? 
da vna cafa ricca a par di ogn* altra , anzi 
più d'ogn' altra ? da vna patria co fi nobile 
cqme e Bologna y doue ella era par delle fri 
me per ogni conto ? quefia mi par 'una ftt#- 
uagan\a troppo grande j ohimè ohimè . chi 
aucjfe maipenfato di auer'in cafa vna fi- 
gliola tanto disonorata f 
Bry. Chi sfa nel mando lungo tempo comi voi 
conni en , chefopporti tali difauenture; mà 
di grafia non ui rammaricate \che ad ogni 
male fi troua rimedio. 
Mar. E quando auro maggior caufa da rammaf 
ricarmi ? può occorrer maggior di/grafia 
di quefia , io da che vino non ricordo efier* 
auuenuto vn cafo fi mi le à quefto , ne credo 
occorrerà mai più ; tu dici di rimedio i che 
rimedio fi potrà trouar mai ? tutti quelli , 
à. i quali ho feri ito di quejla co/a mi han- 
no rifpofio di no7i fxpeme nulla ;fe e anda- 
ta à Venezia , doue e andato à cercarla Le 
fido mio fratello vi farà fatica di ritro- 
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uarla per cioche farà /abito di/niata : io b* 
ornai cercato per tutta Roma , & non trono 
. alcuno 3 che me ne /appi dar'aui/o; /e non 
la troua Lelio 3 eh 9 e andato à Napoli à cer* 
cariate tion so.doue ritreuarla mai più. 

Bru. Non di/pera te cofi alla prima , eh* io /lima 
imponibile jti un* giouanepoff* fuggire^ 
non fia /ubilo ritrouata . 

Mar- Quffl orni fa grandemente maravigliare ; 
com'è pojfibiU ch'io non la ritroui ì dout 
vuol 1 e/fef andata* che fia di/uiata da qual 
chegiouane dell* Città? potrebbe e/fere ^mee 
non fi sa ; io non mipojfo imaginare 3 ne in 
che modo ^eper che fia fuggita j io in que r 
giorni , ch'ella fuggi ne pur le /e ci mala 
cera. x ^ ^ ofc*** ^ * *' $ * r 

Bru, Io tengo per certo chef ritroui ; potrebbe 
efer facilmente , chela ri troua fi e qui in 
Roma a od almeno y c he nauefte contezza. 

Mar. Migioua lo /per are orsù andiamo in Ban- 
chi a /piar ne. 

SCENA SESTA 

AlfonfoOtcauio. 

C Amina dicojun replicare ,/onc. decrepiti 
nonpe/so lì ar Ungo tempo à morire j p%io 
voglio auer qHefia/edis/azJone inanxi ai» 
la mia morte di veder tt acca fato. 

C s Ott.Du». 
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Cfi. I> dunque cofi alVimpronifo mi fi hÀ d* 

dar moglie ? 
jiìf. Cofi alìt improni fo fi ; voglio r efi i o 3 che 1% 

fon pa dre ; hai ardire d i contradirmi ? 
Ott. Alme no /pedi amo prima le nozze tra Er- 
minia , & il Capitano j& poi potremo pe ti- 
fare a quefte trÀ me t &ìa figliola di Mefi. 
fer Gerundio . 
Alfi ttono,veglio,chetuve?7ghi adefso * ve- 
der lafpofa 3 & poi fra quattro , l cinque 
giorni faremo le nozze, 
Otf . ih fignor padre 3 f enfiate bene à quel^cht 

fatti 

A lf > Io ci ho penfato a bafianza . 

©/■/. Volete dunque , che sù'l più bello dfmiei 

ftttdij io mi perda à quefto modo $ 
JLif. lo non mi curo di tanti fiudij : io ti ho fatto 
il udiar follmente per trattenimento 3 per 
farti arriuar fienza intoppo alcuno à que- 
jìa età giouenile aucndo auuto fempre pen- 
siero di darti moglie ; -vuoi dunque non vo- 
lendo tù pigliar moglie che Ut. nefira cafia 
Jlij fenzA donne* fin qua albiamo Ermi- 
nia i non fai tufe vna cafa pr.o fi*r fenza 
donne ìmipotrcfiidire fi può figliare vna 
■fantefcay C cefi non fi fi ar à fen\a donne } 
[fi , mà dimmi vn poco , lafantefca come in 
- vna cafafcn\a la padrona* non fai, che 
s e givuane ne mormora t &n'h* che dire 
Hutto il vicinato ì tèff e è vecchia n'apporta 

r /chi- 
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fchifezza ad og ritmo ? or* il miglio e che fu 
pigli moglie à questo modo y & cofi acccm* 
mòdatepio la nofira e afa qua in Roma^foi 
the la nofira forte riha {cacciati da Boti* 
gna. 

Ott. Signor padrino fi potrebbbe dar moglie ad 
Off elio già che} tornatoci quale è maggiot 
~ dime* 

Alf. Uìribjgl 'e auuezzi >in fiandra ; da una 
in uri altra volta fentendo toccare il tam* 
burro gli terrebbe teglia di lafciar la mo* 
\ gH e y& di andarfene allagutrray7?on fai 5 
che V abito diutxta riatura ? ne vuoifapcr 
prò tu, ch'appena fei vf cito dalla fanciul* 
ie\Ja di me 3 che ornai ho più di fettunta* 
tinqu* anni , \& so come vanno le cofe di 
queflo mondo ? 

<Ott. Almtno tardate vri altr anno folo . 

iAlf. Niente , di che cofa ti pìtoi lamentar dì 
me } che ti dij ima vedetta ? *vna vecchia ì 
770 fi do *vna giouanetta bella à par di qu$ 
te ne fono in Roma ? c forfè , che non ir rie* 
ta o orsù andiamo ^ non mi replicar più ; oh . 
buono J y *vfcio fia aperto \ non occorre buffa* 
fe^àquefi 9 oraGerundiofenzaalrro^farÀ 
- * in cafa. 

<Qjt. OOrintkia , pi ti prefh, morire 3 che non ef+ 
fer tuofpofo . 

jfilf. Cafntna^ eccolo qm à rapo della fcata^noA 
4i moflrar turbato come or àpi . 
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SCENA PRIMA 

Filiberto. 

lfero y con che femb tante ri ter* 
nero ad Arde li a }\ho cercaf fi 
ornai florido per tutta Roma, 
l!jrw>l pojfo ritrouare >nefe 
non mi u incontro à forte fono 
per ritrouarlo in tutt'oggi->cer- 
to Ardelia dirà >e he ciò e a une 
liuto per mia dapoccaggine . Tlorido, doue 
uai ? do ne t'aggiri ? tu non fai quel 3 che ti 
prepara la fortt ; quel vino tejoro \ per cui 
io di continuo piango 3 & fofpiro da fe flefi. 
f° >fen{* che fui cerchi àtefi dona, & già 
ti manda cercando per Roma acciò ne pren 
di libera poffejfione, come e ben vero quel 
. motto y che fi dice sfortuna & dormi ; for. 
luna y C?* dormi appunto o florido , eccoche 
mentre tu ne pur vipenfi tatua buona for- 
tuna tifa fi gnor e del cuor della pw bella fi 
gnor a , che fia nella Città di Roma . Vale- 
riofofpira pur per lei y piangi continuarne- 
te, mettiti per ftruidor confuo padre > ckei 
tuoi Jofpiri ile tue lagrime^ la tua f erut- 
tò* nulla ngiouano i Aj delta , per cui tu 
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non ti curi di ritornare alla tua patria } in 
namorata di Florido' y Florido te la rub&qrà ; 
ohimè eccolo, già mi comincia * tremar* il 
cuore iohime chffaro ? Amore ^atuto. 

SCENA SECONDA 

Orinthia, Filiberto. 

GO mi staggirà intorno al fuo 1 eforo Vauaro , 
& come staggiranno Vcmbrì intorno à que* 
luoglu me fonofepolte toffa lorojo cofi m'ag 
giro intorno 4 quefta cafa > che rinchiude 
il mio reforo , & cheferra> non le ceneri 
mi* fredde ,&> gelate , ma lo mio cuore. af~ : 
dente , non qucflo corpo frale , ma l'anima 
di quefto corpo . 
Ttl. Oh che dolci lamenti ; ma non fi volgealls 

cafa di Ar delta . 
OrinManno virtù queHt mura ancora di fue- 
gliar'à migliaia le fiamme dentralmi* 
cuore , & ogni pietra , & ogni f affo di que~ 
fiacafi per me diuenta sfauillantijjima 
.pietra focaia ; oh mi fera Orinthia,ogni ce- 
falche vedi è buona per tormentarti . - 
TU. Ardire vi lifopia .fernidor di vofira fi» 

gnor i a signor ? lori do. 
Orin* Ohimè, chi farà ? chi fei luì non fei ? ah fi 
fi, ti hò veduto più più volte in questa caffi 
i M. Gerundio. 

ilio 
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til. io fono feruidor di Ardelia di effetto ,&À 
V-S.d' affetto . V. S. de f afere , mi manda 
qui ( ahi mi fero) pufora mi hà detto \ eh 
non poffo) mi ha commendato poco fai 

Orih.Dio mattiti , di pur liberamente . 

TU* Non vi paia ftrano fe io 'non poffo parlare f 
percioche ho un poco affannato il petto per 

• auer corfo pur'or a Volendo arridar un mio 
amico . 

Orin.Orsu refpira , è di quel , che m vuoi . 

TU. M i manda qtìì daV.S. 

Orin.Io non sò y the cofa fifia-, ora chi mi hai dà 
far queft* imbasciata ti trema la voce 3 m à 
quando tifei voluto fcufare di non poter fa 
uelìare hai pur parlato liberamente, e/pedi 
tamente . 

TU. Qhime 3 coJlut s'accorge della mia timidi tà> 
orsù animo ci vuole 3 la Sign. Ardelia mi 
manda a dir' a V. S. che ellaè diV.S. Ar- 
delia mi manda ; vorebbe fapere ( ohimè ) 
finalmente la si%. Arttelia m'ha dettà, chi 
io me ne venghi da V. S. à farui palefe. 

Crin. Che cofa ? tù no'l fai dire , ed io non t' interi 
dopperò ti la f ciocche ro Ito altre f atende . 

til. Ahi laffo , bifcgna pur j ch'io lo dithi s 
af petti l a mortifera rifpoffa quella ri [pò- 
rta , che ini darà U morte . Mi manda À 
cercar V . S. pnr»r.a la £. Ardelia , perchè 
io vi die hi 3 che ella è innamorata $i voi ; 

Qrin. Coilui certo e innamorato del la f ita padro 
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na,& teme di farmi quefla imbafttat* 
dubitando , c h'tu condefcenda ad am orlar 
oh come sì hà fatto cader di bocca quelle pa 
. relè .E ben, che vorrebbe } s'ella m'ama co 
me tu dici, io la ringrazio di queiìofuo. 
amore. 

Til» Vorebbe 3 che voi la riamaste . 

Orin.Dii eie pure , che non faccia difegno alcuno^ 
fu l'amermio,percioche iofonforaflierequi 
in Rema 3 & jrà pochi giorni debbo pani- 
re ,& ritornar' 'alla patria } ahi che la pa- 
tria farà l* inferno . 

yjf. Dunque non la volete riamare urne ella, 

merita? 

Grin.lo3o>ck t etlameritereHe } ch ì ioncn fohf a\ 
maffi , mà che la feruiffe\mà nondimeno 
dille -che io h o vn cuor folo,& che quello "è 

' rapace folamente d'vn' amore , ^*non di 
più , ^ che di già dal petto mi e SIaIó rapi 
io a for{a- 3 & perb,che fi leni ogni pen fiero 

* Àtl mio amore, 
jpit. Oh fa lodato mille volte Jj more, ah che di 
co r m'allegro dunque del male dell'idolo 
mio}* quefto duquetldifpor, che faccioVlo- 
rido all'amor ftio ? fnedati o lingua , che 
tardi } Dunque Sig.Tlorido ,ìa Sig. Jhrdt- 
Ua.cheper voi non mai ripofa , ni pur dor- 
me , & che morirà per voi fe non l'aiutai* 
aura queflarkompenfadelfuo amore 3 

Crin. Cerne ti cbiam i tù ? 

Ulva- 
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fik VaUfio.. 

Orih.O V alerte , non gif far. le parole al vento z 
tu farli ù i fordi , ed attendi le rifpqfie. da 
i muti. 

TìL Sig.Florido, V. S. per fi alle pene 3 &à itor 
menti, che la me/china pati/ce per voi y mai 
fempre e tormentata dalle furie d" amere M 
non mai ripofa •> ma come fempre il uojlro 
fembiantele fìkfifjo nel penfierocofi mai 
fempre e fir acciai* per uoi . la volete dun- 
que far morire} f apporterei e dunque d'auer 
V infame nome d'omicida ? oh nome crude* 
le 3 oh nome infame . Deb mouaui V amore 
• fui f ceraio , che tu porta 3 & il penfare , che 
^ per amar voi nulla più fi curi dife flefìa : f* 
ne vàper cafame!evfa } efcÌoperafa: melen 
z.z fr mapera bella.quafi forfennata , & 
mentccatta.Venfate pure,ches'io ora uadù 
in cafa à dirle. s che noi non ui curate del 
fuo amore , ella morirà di dolore, &di 
Jpafimo per cieche da uoi dipende ej> la fu» 
vita 3 & la morte 3 &> per voi chiude nel pel 
&%*J& v0r/iC iJfi0x> incendio. 
Orinai graffa non t'affannar piò ch'in ogni 
modo qvefió tuo dire ì in vano-. 




te cuori y qm\ Sembiante y appreffo al eguale 
epe co luci ito il Sole i & e ofeut/t ogn tfìtUa. 

Che 
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Che demerito e in lei , ohe n'abbi à fpingere 
à dif amarla ? fe vi penfate non vi iettere- 
te altro Jenon che u' ama fuor di modo , & 
fuori d i mifura ; mà quello isì effo demeri- 
to deurebbe tanto più faruela parer merite- 
uole del vofìro amore 3 & {e non credete lo 
fui/cerato, & immaginabile amore , che-, 
i ui porta cono/cerelo da quefta exiena d'aro „ 
ch'ella vi mandale Ila quale ella vorebbe é 
che voi guardando ut ricordaste y ch'ejl* 
culacci , freon le catene de'uoflri crini i.Y 

grettamente allacciata., incatenata , 
(frveavaU nella finezza dell'oro la fi nei- 
za del fuo amore . Iccouela , 
Grin.Nò no , riportela pur' * lei s ch'io non la ve ' 
glio'Jarei ben difeorteft ad ac-cettar la caie 
Ha non potendola io t amaro , coni olla xe- 
rebbe . 

fil. Dunque io la debbo riportar'* lei r ah 

Florido , voijarete caufa delU/ua morte ; 
ah non paté cofi crud eie con chi n'ama fan- 
10 , non fiate cofi fpietato ; non fi troua la 
]uù brutta , & ptif deforme eof* al mondo 
della crudeltà 5 non vediamo , che tutte le. 
cofe crudeli fono brutte, e /piace noli ? non 
' e gHfpauehteuole s & brutto il ferpente > 
non e brutta , & difforme la tigre ? non fo- 
no brutti 3 & rincrekeuoli i leoni irati . ó» 

gtà'fi t ' , v ; " -^fv 

On». Ancora non la fini/ci > tth'ò fato 9 eh'* 

nulla 
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nulla gioii ano queir" e tue parole* 
Ti}. • QueRofolo ut voglio ricordare che pen fiat t 
un poco à igufti 3 alle dolcezze , ch'aurefie 
/eco amandola . Oh the gioia, oh che di- 
letto e il poter dir d'una danna leggiadra s 
e tei lacerne } la Sig. Ardelia ; quella bel- 
la gola di Utte 3 quel bianco petto d' alaba- 
stro , quelle uermiglie g-te di rofe , quelli 
bei labri porporini , quella bocca , quella 
mani quella chioma, & quegV occhi fono 
miei f 

Orin*Orsb baftajillejh'io n8 la pofso riamare. 
TU. £ non volete prender per amor fuo quefia 

• catena . • * ":''* 
Orin, No r. o , in niunmodo j uà pur. ut a. 
1:1. Ahi m fero me, vn' altra morte mi bifogna 
paiire br vedere Ardelia perciò lagrimofa 
. & dolente. 
Orin.Oh mi fera Orinthia 3 vi mancaua adeff* 
queft* altro impacio di Ardelia ytfhimef chi 
ue<tqio\ * *v 

S e E N A T E R"Z A 

Orinthia Ottauio alla Tene- 
bra d' Ardelia. 

S 1 gnor* Ot t aw o> che bel negozio hà da far in 
cafa di mijjter Gerundio } 
Ott, Tk vedi florido , mi bifogna pigliar mo* 

glie 
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gite perfetta . 

Or in. Mogli e 9 

Ott. Cefi } , mio padre s'è incapricciato di dar* 
mi in moglie là figliola di mefser Gerudio , 
credo tirato dalla buona dote che ha . ' ' 

Ortn.Oh infelice Orinthia>ecco è pur giunto il dì 
■ della tua morte. 

Ott. Tute ne turbi TUridet 

Ortn.Me ne turbo per Orinthia j ah Sig.Ottanio' 
doue è gito l'amor che porti \ad Orinthia ? 
à quella Orinthia >eui tu poco fa mi dietfti 
di amar tanto > che ne pur la morte te la po 
trio- far dimenticare* eofi prejlo dunque è> 
mancato f ■ 

Ott» Florido, non t % ingannar e ; mio padre per 
forza m'hà condotto in quefia cafa , fxà fa 
più pretto voglio morire ^che pigliarptr rt, ■:- 
glie Ar delia & priuarmi dt Critithir. 

Orin.MA dimmi , perche questa mattina r^g- 
gi'onando mèco no m'hai di ciò detto nulla ? 

Ott. Io non ne ho mai f •pute nulle, fina queft V 
ra i poco fa mio padre m'hà detto: fu ptgl. a 
la cappa , & vieni con me in cafa di mef- 
fet Gerudio à veder la tua fpofa, in modo, 
ch'io fono restato me^jcp , & quafi sinpe~ 
fatto . 

Orin. E rome farai per non ptgliarlaje tuo padre 
te la vuol dare ? 

Ott. S'io credeffi di morire non la voglio > &vi 
} quesJo anche dì più > eh' Ar delia ?à 'me, 

noli 

9 - 



ne fi contenta di auermeper ilarità. 
Orin.Si,mà che potrà far 'una giouanetta fe>lp* 
dre\uo la sf orlerà ? eh Quanto , i$ Vauifo „ 
qjtcfia voita tu abbandoni Or in t hi a tua , 
0» farai cattfa della fua morte , per cicche 
ufi fi erai buona pe\xj\ al voler di tue -pa- 
dre 3 &poi al fine bifegnerà , eh* tu facci 
quel ch'egli vuol* ,&cofitù lafcerai d'a- 
tn^t quella Orinthia , che t'ama tanto, 

^laOriath : .a s cheft e fHggitadal padre 
■tffrVffriKpoi Àritrastart et» Roma . 

Ott. Ù» afa dici di Orinthial 

Orin. Dicjf.'y che fi 'ì fuggita dal padre per -venirti 
d ritrouare iti Roma. 

Ott T^Jkali > 

Orin. lo K nm burle, dico dà itinere, pur" or a l'ho 
intej odire in Manchi , che Orinthiafiefug 
gita dal padre , & a/egli non sa? doue fi a 
gjte& non la pub ritrouare. 

O tt . Svmj. dunque , che fin fuggita per me h 

Orin.Certifftmo. 

t)tt. Ohfe fuffe vero Orinthia, non fare' io in 
ofal (godi andarti cercando per timo il mo- 
do J oh Florido , che m'hai detto . 

Orin.T-ho detto quel .eleverò, 

Ott. Adeffo,eccomi - } orsù fig. Florido à riueder 
et $ mi chiama t/,:o padre. 

Orin.AhOtfauio , quelle rueno^e queslù 
maritaggio di Ardelia faranno potenti ffì- 
ma caufa della mia morte ; io già veggio 

aper- 
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uptriamentejhc la mia forte mi prepara 
vna crudeli {firn* morte, per cieche fi faran- 
no quefie nozze o Ottauio tra te , Arde- 
. Ua& Ortnthia per non veder fi priua di te 
lotto succiderà. 

SCENA CLV A RT A 

Arillicologono, Orinthia. 

F/;^r/rf^ , cioè Ortnthia t che -vai reuoltttando 
nel cerebro ? iofempre ti trouo lustrando, & 
civcumambulantt à quefia cafa.che e ilga 
zofilacio del tuo te/auro della tuxna- 
uicula taura feconda , metapkora fizpe f&~ 
pius vfata da quel Poeta , che fu da i iacc- 
tictipidmeì fevjt* nella manca parte del 
petto per quella piletta Auignonefe , il cui 
nome laudando s incomincia vdir dtfuore. 
1 o da gnocchi languidi , lagrimiferi co- 
nofco.efiefil tuo cuore di tr inizia pienc\ca- 
ue 3 che quefli tuoi penfi eri nen ti faccino al 
lucinarc, & dtfipere. . 
Orin.Jhilaffa. 

Arifi Orinth/a , tuffi me Ito affannata > pand e 
cor tuum tfeuopri gliar cani del tuo cuore p 
fcuoprigli al tuo pr&ceptore,& poi, vati pare 
te perito 3 che io ti J apro dare quafi Galeno 
d'Amore falubrc dittamo, & falntiferk 
panacea di faggi configli , 0» di dotte am« 

moni- 
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monizioni perdite Fio vulneri > c*hai ne 
cuore. 

Orbi. Ari fiicologono, tu hxi buon direbbe non pa 
tifa quello j che pati/co io. , 

Arif. lpfepercipio la nuoua caufa del tuo dolore; 
tufei fiata fatta con/eia delle nuoue nu- 
prie t Ot tatuane , & idcjrcoti s'è meffo nel 
cuor* questo nuouo zngore $ ma\prettdi da 
me quell'aureo configlio t & con queflo 
f caccia dalla mente quefle frcnejie amoro- 
fe^lafcia di amarlo^ di defider arlotti à 
queflo modo ne farai poffeditr ice, come dice 
quel V oet aV croliuienfe ,al qua 1 e il Poeta 
Mantuano dedico l\vltima Egloga , & vo- 
lerti dedicar tutta la Geòrgie a , la Bu- 
colica, f e non era Auguflo y che gltfece mu- 
tar leftte lodi nella fauola di Arifteo>ecme 
quel Poeta dico , che fcrijfe quattro libri in 
Elegie de Cythertde, & che come dico egli 
Orator toto cUrus hi orbe fui/ • 

Eccola J r entenza. 
Et rerum dominus nil cupiendo fui. ~J 

SCENA Q_V I N T A 

Orinthia', Marcantonio, Brunet- 
to, AnfUcologono . 

OHime Arifticologono, ecco mio padre ; che 
faremo ì volemo fuggir viaj ohimè n'bà 
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guardato /appi fingere come penj f amino ; 
auerti) che s'iofujfi riconofciuia farefii la 
ruinamia )&latua. 
Alar. Brunetto, co/loro forfè ne potriano aneliti 
tefo alcuna cofa j mi par > che fi a vìi Dot- 
tore . 

Brìi. Il domandarne non può nocere. 

Orin.Ohime ne s'appreffano y di qualche ce fa. 

Ari/. Symonides, Bacchilidcs . Carneades y & 
mafcula fapho > tutti fono Poeti Urei : mà 
animaduerte y fe vuoi far progreffo nelle co 
fegymnafiaftiche^fuge ( come dice il Rothe 
r od amo) fuge talcs, & quadrantalia > per- 
che he queffifono la corruptela degVimpu- 
beri ^latinea > la blatta, Ó> la firipsde 
gl'ingegni , & fanno diucntarigiouani bu 
bali , aut bifontcs. 

Mar. Ben trouati fi gnor i , V- S. è forfi dottor 
di legge ? 

Ari/. Apagefisjdem vale; quod appago., potius 
laborem ap»plexia> che io attenda alle leg- 

\ gì i rni ricordo ancr letto nelle iflorie di Gi* 
uan battifla Egnazio , che Gtufiinizno , ti 
quale fece compilare le Pandette^ & fece di 
gerire à qucgL uomini illufirt y Trebonia- 
no,Theophilo y & Dorotheo quella infinita, 
quantità di libri legali fu qurgli che fece 
r lummibus orbatum quel gran Centurione J 
o chiliarcO} ò legionario ^che fi fufee di Bel 
lifario , che poi fu forcato fi afe a uan ri al 

xeno- 
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xenodochio à chieder Veleemofina & per 
questo io aberri [co , & detefio tal profejfio- 
neper non effer /eguace d* un'uomo inutdo> 
& obcéicatore de gli virtute pr Adiri. 
Mar. Mi p* r co f a slrana.cheuoi fiate di queslo 
parere , concila cofa che ognvno finta il 
contrartù . 

Arif. lei efi , percioche tutti gl 'altri fonò cupidi 
de t nurn'.fmvti ( Piavo , che non la ftr ap- 
pi ; ad.Jfo^ :và io ^ che /olamente maxima 
Utitit atfiaor mandando à memoria quat 
tro ùdup di Paolo Manuzio quattro apo- 
phtegnu o dell' tfiefio , ò di Plutarco difere. 
po,& dijttnto a furti gl'altri, & mag- 
giormente quando veggio, che in quefia prò 
fefjìone i /uteri y i tori/ori , i pi fiori, t tauer- 
narici cauponi, &t /arematcri &quipoU 
leni àglt più ingenui > io non pojfodc hoc 
digiti s lai ella comp c/cere , percioche come 
dice il Poeta d'Aquino. 

§}uis tamferreus , vt teneatfi ? 

Canfidici nona cum veniat lethica Mathonis 

Piena ipfo ? 

Cum pars niliac*. plebìsjum verna Canopi 
Cri/pinus thyriai humero reuocante lacernas 

'* Venfiletyétfituum digttis fudantibus aurum , 
Séc fujferre queat maioris pondera g^mm a ? 

Mar. Serto cb n m quella parte auete raggiane. 

Ari/. Piano , che la pretefìa e tenue > ade/so adef 
JÒmt sbrigo. 

llar.Er 



T E R 2 O. tf * 
Mar. E/ io veggio apertamente , che ì come dit 

voi . ' y 

j!rif.Etper quefio io mi fon tutto donato \ én<m 
ninò largito ad ArittophaneJ lauto \ & Te 
rentio , i quali nihtl die uni y che non fi a per 
t ine te à i coftumi degl'uomini , & à gVe co 
nomi & à i politici y &fere fanno, che le no 
* fire operazioni fieno expurgate da ogni de ho 
nettamento , obfcenitk.percioche & Va- 
no , & l'altro y & il ter\p di quefii autori , 
che ho nominati dice talifentenze che fono 
degne di ejfer notate nel palympfcfto^ & ex 
hoc impulfus ora fio exorando queflo ophe- 
lo , che vogli isìis Rudere fin che gli cada 
su gl'occhi l'eptpkcra , & epipkonemati- 
bus lo poego , & lo traprego > che non a/pef- 
tilepegonte della ferula ad ejfer tirate fi 
ftudiar quefii opimythij. 
Mar. Veramente e vna bella pfofeffione. Oh Bru 
netto , quelgiouane rafsembra molto Ori* 
t hi a mia , fe'l defiderio di ritrouarla , & 
gl'occhi miei y ch'ornai per la vecchiezza 
hanno quafi perduta la virtù non m'inV. 
gannano. 

Br. lo non cono/co vottra figliola > & però non 
pofso dir di ciò co/a alcuna ^che io fono ferui 
tornouodiVlS. 
Mar. Orinthia. 
Orin.Ohime • 

jlrif* Voif*rfitmmttU*iqutlfeeU$hi ehia- 

I> mola 

. ( 



, v ATTO 

tno la fUa patria Manina col nome di Ca- 
late a nella prima Egloga , & docmt re/o- 
vare Amarylltda fy/uas hanc victniam 
Orinthiam rtfonarc docetis f cofiinfi chìa 
ma Florido , & è mio dif cepola Florido . 

Orin.Domine magifter^utdprACtpis > 

jtrif. Recitate il fecondo di Virgilio. 

Qrin.VislfJsod* Virgilio ,ouero il tradotto da 
Anibal Caro f 

Arif. Orsù bajta,bò fatto per\fer certiore quefio 
gentiluomo, che ilvofìronomeè Florido 
che fi-come da voslro padre auete auuto l'è/ 
fere da me auete il bene/sere. 

Mar. Perdonatemi^ tanto fi mile ad vnafniafi* 
gliola,chemiì.parutodefsa. ^ 

Anf Voi fi et e forfè ex vrbe } notti anthonoma* 

•. fiam. 
Mar. lafono da Bologna. 
Arif. Ig 'tur , come volete , che coRui fia ucftra 
figliola ? fi voflra figliola ftà a delfina il 
* domicilio, & il recepì acolo dalle fidente co- 
v - i me può efser coftui de/sa * 
Ma,r. Vi diro ,fon venuto à pofla à Roma a. cer- 
carla ,pcrcioche mi fi e fuggita dt cafa fen 
x,a t ch'tc f appi a do ne fi agita. 
Arif.Proh fcelus (proh doler, tis cttm afpir atto- 
rie come dice il Fontano ) ecafo degno di ef 
fer notato in V ephemeride .attt in anniuer- 
farijs : quitta vofira figliola /aria degna 
di ej sere rmcht ufa in un'ergafioloìtnifereor 

Hf*. 



T E R Z O. 
fui , W mg//* à cercarla feduUmente , 
& cito accio non abbi tempo à contendere 
tn alcun phafelo eptfcopw , & f uggircene 
ultra Efpertarni age > vi efori o à non mo~ 
ftrarui un nuouo Her adito age l -fio , frà 
creder ^ckefrÀ poco al bi da uenir'urìNvn- 
do à dar hi tuona di lei . Floride y eamut. 

Mar. B runetto,mi vanno molte co/c per la men- 
tei quel Florido r a/sembra molto Crinthia; 
che ne dici tu ? 

Bru. Come uho detto : io non la cono/co , ms fe 
voi ditejhe uipar defsa, mi par ebbe , eh* 
deurefie vederlo bene % & informai itene bc- 
ne, frutterie /pie d'tntotne per cattarne 
. ; . qualche co fa. 

Mar. Dall'altra Banda mi par inpcfftbile , che 
Ormthi* atte/se auufo ardire di jìttr'à {ro- 
te con m e & fingere à quel modo . 

Bru. Hà attuto ardire di fuggirfi di Bologna- 
fenza caufa alcuna, & volete, che ora non 
*bbi t ardit e ^di finger con voi che le hi fognai 
auuerttte molto Bene, che potrebbe e/ser de/ 
« Ja , percioche m 'è par ut o , che quando noi 
fi amo arriuati quel giouane abbi detto, ohi 
me , & di più mi pare ^he quando net fi fi- 
mo comparfi egli f e ne voleua gir ut a s & 
che quel pedante l'abbi ritenuto mofirando 
diefserfi accorto, che noi ci fi amo auuedu- 
< ti di loro t 

Mar. Mà tonte tQrintkia no fa già parlar latino 

D x Bm.gue- 
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Bm* Qneftonm vuol dir -niente j quelle quat- 
tro parole $ apparano fubito : Srg. Matean- 

* t tonio io u' efsortoà farli prr,.J ir f' alla corte 

innanzi , che fuggano via. 
Mar. Qutflonon voglio fare .primier amente 9 per 

• .che fe e mia, figliola uogtio,che la cofa fnffi 
quetamente et poi per&ht y nol si dt ficuro ^ 

- et non voglio fard ■ fn cacete ad alcune, ohi- 
me. Lelio e qua su in quefìo abitùfirato j 

SCENA SESTA 

Lelio. Marcantonio Bturtctto* 

C> là , r£<? #7;à /a//* uv/t peffofafvrì altra; 
J ohime\ecco m io padre. 
Mar. E ben Lelio xhe fi fà quii sii > non t'ho rnH 

dato à Napoli ? 
Lei. forque millanti Lelio* Yo non mi llamo 
Lelio :yo mi llamo Orfelio hyo di Alfonfo 
Nappi a quefl a manata venido de Fian- 
dra , Voi v'ingannate Signore , io non fono 
Lelio 3 io fono Orfelio figliolo di Alfonfo 
Nappi quefia mattina appunto venuta da 
Tiandra . 

%{*r. Come ? tu non fei dunque Lelio > dunque 
io nòn riconóf cò ti mio figUelo ? ah Lelio à 
quefia maniera futi burli di tuo padre ? 
1u fei fiato in fiandra j tu non fei dunque 
Z>eliomtofiglÌ9le>ch*mM uon e vfcito dal- 
le por- 



. li porte di Bologna ? & che hk atte/o feòu 
tre allo HuAio nella fua patria f 

LH. Io non fono vfcito dalle porte dt Bologna ì 
io ho atte/o fempre allo sludto nella mia pa 
tria ? io che fono fiato più volte Capitano 9 
& Colone Ilo in Fiandra ìio 3 che fono stato 
dui anni intieri à Madril ? duo à Bruges , 
vno in Gant che ho f cor fi tutti i paefi 
della Francia , & della Spagna , & che ho 

jt veduto tant e Città , & leproumcie d el mio 
RcìHenaOyArtois , Fiandra, Braban- 
tia , Telando , Holande , Qeltria , tlprefe 
• di Ourifel s il ducato di Litimburgo il 
Contado di Namurs 3 &la Fri/a de V Ale- 
magna ? io che fono flato più volte à Tolo- 
/*, Monpilier , Granoble , Marfiglta 3 Bcr~ 
des , F ot ter t> Anger s, Tors , Ocliens s Dig- 
giun 3 Scialon 3 Rens, Abicns 3 Beuille 3 Com~ 
piegne 3 San ^uintmo^tronayM ons 3 Valen 

tiana , Gambrai , Medelburgo Afterdnm, 
GheldcryVfrech.LutziwburgfMalieburg , 

Namur,Carlemont 3 Gruningh,Leuordia t 
&> mille altroché ora non mi fouuengono ? 
voi n'ingannate certo , perciochc io fono Or 
folto Nappi , come ui ho detto & non già 
come voi peri fate Lelio voslro figliolo. 

Mar. Tu fai vngran recitar di Città 3 ma però 
io non ti credo. 

Lei. Ancora slate in dubbio , ctiiofia Lelio} & 
che abbi /indiato nella mia patria ? to) io 9 
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ih* in Bruxelles ammantai à /pad* a fpa 
da Don Ignes Andalusa ? in Belóne 
Don Vedrò de Granata ? & vltimamentt 
imGant con vna archibugiata Filiberto fer 
uiBologrefe miopae/ano ? 

Mar. Ohimè y e pur bi/ogna 3 eh' io me* l fenta ; 
Brunetto,certo coftui/arà come dice egli Or 
*feliO)& non già Lelio mio figliolo , ma lo 
Somiglia in modo y che par de fio ; manco ma 
leseti io non mi/onofeopcrtoper Marcanto- 
nio. Ter donatemi r aff ornigli at e tanu Lelio 
rmio figliolo y eh 9 io ti ho credulo de fio. 

tel. Befo la manodereth* di vueffra /enoria . 

Mar. Che dici Brunetto , delle co/e , the mi oc* 
corrono } fe non le vede/fi, &ti /u/jero rac- 
contate non direfi i , rht /onofauole.f 

Bru.V trameni e*fon cofefirane t 

Mar. V crder' vna fi gitola, maìidar \_e\io mio fi- 
gliolo à Napoli* cercarla , venir 9 io PeJJoà 
Roma impatiente di non ritrouarla y & poi 
incontrarmi con vn gi&uane fimihfftmo ad 
Orinthia , & con m'altrofitnihjjtmo à Le 
ho , &< trouar , che quegli e Florido /colar 
di un Pedante { & quello Or/elio figlio di 
Al fon/o Nappi ora S cario mio nemico 9 che 
hà ammalato in Gant il mio primogeni- 
io \ & caro figliolo Filiberto ; oh fortuna 5 
che /e cominci àpcr/tguit arcale uno finche 
non lo vedi in efirema miferia giunto non 
fi/a%jj mai; che trouerai di peggio ? o ms/e 

T9 Mar- 
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ve Mar cantoni* > ecco i ripofi ■ -, ^ £a*>/e 
fi dee *ll a tua vecchiezza. ■ 

J&ftf. sig Marcantonio c da uomo prudente il fa 
per fof portar le disgrazie > la/ci srte i lami- 
ti y le querele, che Jorio lefranchizie del- 
le donne ^ de gl'uomini pufill animi . 

MAT.Quefìe difgra\ie n° n j debbono diue- 
mrpxfillanimo ? perder 9 un figliolo in Vtan 
dra toltomi da questo traditor di Or/elio , 
& poi adeffovn a figliola con e&remo di/g- 
nor di tutta la mia famiglia ? ah Brunet- 
to 3 che in vn cuor* umano non poffono capir 
tanti affanni, & tante angonfeie. 

Bru. In quello confifie la prudenza di un 9 uomo, 
& di un 9 uomo canuto 9 come fi et e voi - y nelle 
felicità ogiiun ui sà viuere \ ma nefriti fe- 
licità y che fono il -paragone de>g? tempii \ 
fpeffe volte chi per Vtnar.zrJ niefi re accor- 
to f f*uio fi fc:trpre poco giudi zie fo y & 
di poco fenno spero à voi tocca , clic fi et e pru 
denti ffi7no in effe mefirarui tate . 

Mar. Io credo , che fai ta prude?. in quefio ca- 
foil mosìrarfi imprudente , & il móff rar 
Mente catt aggine 7 per cicche almeno mo- 
fir*rei d'alter conofeiute le mie di/grazie 3 
& di ancr perduta la mente per il dolore p 
che mi farebbe apprcffo à gl'uomini me ver 
< gognofo , & men dtfoncrato . 

Bru. Nèper tjuefio voi fate dif onorato , ne me- 
no ve ne douete mefirar v(rgog?:cfo perei*- 

X> 4 che 
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the fonò di/grax.ie t ch'à tutù poffono ècttf* 
rere. 

$far. E vtrijfttno , quel 3 che dici fé non fujfe 3 che 
„ tuomo f} ima le cofe comunque le vede 3 & 
fenonfujfe , che la fortuna fufata nuolutn 
ce delle coft mondane foglie, & dona co- 
rri ella, vuole altrui Vonore^'che t pur co/a 
di queiìo mondo, & co fa ima g. nata. 
Sru. Appreffoà gì* uomini digi H 4t{io 3 & di di. 

Jcorfo none come voi dite. 
Mar. Otfu andiamo , & vediamo dt ri/rouar 
. quelFlortdo, & veder bene /e fujfe Orin- 
thia, 

ATTO OVARTO 

v» ^^^^^^ 

SCENA PR I M A 

Capitano, Ganafcia. 



Can. 
Cap 



1 voi/c dare tutto il re- 
gno di Portogallo per 
dote y tn* perche era un 
poco guercia no la volji. 
Affé che -voi face FI e ma- 
le à non pigliarla. 
Fece male egli ad\of[e~ 
r ir mela *>ft intana quello {cioccar elio dt IL 
lippetto di farmi fuo genero i ah ah ah co- 

+ i, tnefi 
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me fi beccano, il ceruello j non $*> egli % che 
tutti i principi >&i Regi del modo fonoi 
miti feudatarie te he durano i lor feudi fin 
che dura la mia volotà di eccedergli loro 9 . 

'Jan. Voi dite gran co/e. 

Znp. Anzi parlo poco > & mi /piace, che la 

tura anendomi dato cofi gran cuore mi fi a 
ftataparca.& auaradt lingua fi che non 
poffi raccontare qué 'magnanimi fatti de*- 
quali e piena tutta 1 Europa. 

Gan. Voi dite % che n'ì piena tutta l'Europa > & ; 
io nonglho mai vdito raccontare da altri , 
che da voi medefimo . 

Cap* Se tu non pratichi mai al troue y che per le 
cucine D & per le ófterie y chi vuoi, che ti gli 
racconti i cuochi ? gVofii ? che in vdendo fo 

10 il mio nome moiono di morte improuifa > 
fappi > che io in raccontare le mie prode z~ 
xefonoVEcho delle voci delle genti delle 
Città delle Prouincie della terra tutta, & 
fi come VEcho riferifee Vilume filiale del 
le parole y cofi io racconto vna minima par 
tic ella delle mie marauiglte ; piace e fi c à 
quel cornuto di Mercurio > che io auefii z n 
foco della fua facon da > che io ti vorei ré c 
contare vna delle mie prcue, che ti farcite 
Si are immoto come s'auejfi veduto la teff a 
di Mcdufa. 

Gan* Non mi farebbe almeno concefio di mouere 

11 mio nome ì 

S> % Cap-$em- 
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Cap Sempvfulle ciancie^non ti vergognimene 
ire io parlo di cofe gr auiffime importan 
tijfime di mef colami quefie tue bagatelle 9 
e fpropofiti , che fieno ? e pojji bilenche valen- 
domi tn ogni giorno di/correr d'arme 
di guerre non ti venghi voglia di la f ci are 
quefiotuo infame esercizio della gola , &> 
dedicarti tutto à Marte ò &à Bellona ? 

Can. T>it temi vnpoco Signor padrone /ape ti fa 
reibijcbi\z,iu€i> 

Cap . Che vuoi tu dir per q netto > 

Can. Voglio dir ,che Marte , &> Morte per il più 
vanno in fi eme. 

Cap. E ben l dunque non fai , Che un bel morir 
tutta la vita mora f 

Can. O? io la voglio far'à l'antica , voglio* più 
prefto un brutto vi iter e y che un bel morire ; 
ì per dir meglio ., alla moderna . 

Cap. Cofi dicono i Sardanapah come tùfei ; m* 
non diffeg 'iÀ cofi quel pompofetto di Cur- 
zio , che pcracquifiarfi un poco di fama fi 
gitto fpontaneamente incucila grand* aper 
tura di ferriche fù vedala tn Roma. 

Gan, E che credete voi 9 *b 9 egli non fettepen- 
t Jfe quando fu giù nel profondo ? aueffi < t fi 
io vn poco più largo il umtrecome egli j e ne 
penti : credetemi , the quefì 7 capricci ven- 
gono alle volte à gVuomin ijnà poi n*m du- 
rano ; morire ? oh canchero , credo pur , che 
ti fieno de ifaflidi à morire 3 /blamente d 

fenfare, 
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penf<ire,non potrò mangi : *?r più , ncn beucrb 
più non potrò guatar più il chi cr elio jl Gre~ 
co , & tutti quei vtnarelli % che vengono da 
Capua , da Napoli y & da Oruieto ; il dire, 
non mangtero più crojlrate i ne più latti ci* 
nij ; credetemi , ch'io mi difpercrciifvofat* 
il mondo^mif rppprcfintert avo nella ima- 
^tna^jone tutte le ojierie, tutte le cucine di 
Roma 5 tutte le tattile &i banchetti vedu- 
ti & guftati da me j mt patelle jhc* K mi ve- 
rniero i cappon i de flarnej tordi \i fagiani \ 
le pernici , i G ali id* india i lepri y i capretti 9 
tutti gì 'animali cuebi alili à darmi 10 
burla firidendcmi dintorno : per amor di 
Diopadrone non mi nominate la n orre.per 
cicche nominandomela mi fate fetmare il 
ventre Mmeffl) duo pai n? i • 

Cap.Tuncn pigli tftta onora: :i morte per il Juo 
ver/o. 1 

Gan. ha Morte pndrone^e come il rie ciò 9 o coni* 
"lo fpinofo pigi: n:ela.pure per quel vcrfo.che 
voi volete, che femprew pungeva : non mi 
date ad intender t À me quelle ccfejkcfonù 
chiaritimi. 

Cap* Io voglio dire y che tupigUla morte del no 
minato Curzio* 

Gan ♦ Orsù piglia/eia voi y & difeorreteui fepra. 

Cap. Xon n par ventura grand e-quefl aftia, che 
tinche Oggi *d)fta portato per le losche de 
v/iict'.hii ? & particolarmente che fi a no- 

D 6 minato 
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•minato anche da me } 

Gan. Che nomino follmente Principi , &lm<* 

pera/ori. 
Cap. Appunto. 

Can. Io non cono/co quefla fua ventura > che voi 
dite : téon fari a meglio a lui , che ora viucf 
Je ? oh non u't dubbio ,fc viueffe poma ma 
giarefo bevete come ogn 9 al tro , ctià que* 
§lomodofenefiàferi{avngu{loal modo. 

Cap. Sempre l'hai cdl mangiare y & coH he nere 5 
the co fa bai dentro a quefio tuo bulicame ì 
vna do \zena di lupi . 

Can. Accio non mi dimandiate più della mia 
fame vi dirò : mia madre quand'era pre* 
f gna dime ebbe voglia un d$ di mangiare 
fen\a diftinguer che co fa , & non ejfendole 
pofio inan\i à tempo co fa onde pot effe f cac- 
ciar ? appetito fi tocco la bocca , ondato poi 
nacqui con quei! a voglia come vedete . mà 
voi i che auete dentro voi ? vna dozzena 
Cartellane , che non f aneliate mai d'al- 
tro, che di guerre. 

Cap. Bafl anch'io abbi me dentro me per auerui 
vna dozzena di arteìlarie. 

Can. Poòòo manco il gran diauolo di Ferrara. 

Cap. Ti par duro à crederlo} non fai duque quel 
ch'io feci nella fortezza d% Negroponte # 

Gan+ Lo so ornai a la mente. 

Cap. Non importa* le cofe belle fi dicono più voi 
(e ; ftando io à Hegroponte con V armata 2 

&fa* 
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& [stende /parare à migliaia le artellaric 
| per battere in terra la fortezza , & non pò- 
\ tendo pur un poco offender la muraglia in~ 
diauolatomiy inceneritomi ^ implutonito- 
I mi pigliai con quefiiduo Apennini il tilt 
groffo pe{£p di art ellar lacche vifuffe y & lo 
lanciai con tanta forza nella fortezza, che 
la frac affai finta i fondamenti , &f*ci m 
t orbi dir e, & diuentarprocellofo ti mare per 

la patita » 

Gan. Cerne vedette intorbidire il mare fe firn Afe 

' tano dalla fortezza Quaranta migliai 
Cap. No» fai turche i$ hq vna vifta di lupo cer~ 
uiero} 

* Gan* Mà fi fi lo potefte vedere Jà pigliato errerà 
con la fortezza di Chiauartno, 

Cap. Volea ben dire io 3 che lo vidi y ho tante cofe 
$n me ut che non e gran coja fe ne dimenti- 
co qualchuna . 

Gan. Credete y che fi perde d'animo ? 

Cap. Or f enti quei? altra * 

Gan* fi ano, ne voglio racconta? ma iofimilt al 
\ la voflra ; io mi trouai alle noz\è che fu- 
rono fatte quando prefe moglie il Marche/c 
di Brandcmburg. 

Cap» Ah ah ah. 

Gan. Di che ridde} 

Cap. Mi ricordo, che q ne fio Marche fetto dei 
miei tintali fu, vno di quelli y che volendo 
\ tsbatter meco vna volta caddero tr amori 

tedi 
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toda cauallo foloper vedere ti mio afpelt: 

iSm. Ora mi uitrouat \ & e fendo. mandato dà 
vnofcalco alla cantina tronandeui vn ba- 
tti di vino di C*ndia cominciai à beuerne; 
ne piglio vn bicchiero,duo } tre quattro , & 
poi. vedendo, che 'l mio ventre,^ U mia go. 
Unonfenefaziati* alzo il barile, & ad 
un fiato foto lo voto tutto facendoli farHn 
fine vn rimbombo p*r loftupore.Mà ditemi 
Padronesche fifa delle vofire no\z.e}vci no 
fi°-t e addato apranfocon quel Principesse 
u' m téitb qttcfto mattino. 

Cap. Sion vi fon voluto and are ^per cieche dmen- 
domt far cercare dal fuo maggior domo,oue 
ro dal f ho fegretariò mibà mandato à chi» 
' %arc per il trinciante . 

<ìan. -Abete attuto giufta caufa di non andanti 
■dianolo do ne t venir egli in perfona . 

Cap. Bufa un poco qui in cafa del Sig.Alfonfo* 
eh io li voglio parlare. 

SCENA SECONDA 

Lelio, Gaiia fes, Cap itane 

CI finite ho? efferati Capitano ^ the rrikk 
dettj Erminia .ferma là jù > chevuoifn?- 
in quella porta ? 

Gap. ILtmioferh'dors**:*'*' % •o.;ymtw$i 
Cnn. Mi zi manda egliàluf are . 

LeLCier* 
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lei. Ciera di poltronesche hai da far'tn quella 

cnfa tù,ehe vi mandt à bufiate} 
Gap. Ganaf Clarice àie così ui. 
Gan m Dice à voi y non dice à me ^ à chi dite voi ** 
ÌLel. Dico a Turn ,& l'altro. 
Gan. Oh v fiete adirato . 
Cap. Gan afe ta , fatti tnan\i , portali vn# disfi 

da per domattina. 
Gan. Ho paura y <he vi hi fogni accettar la fm 

per adeJ$o y che e peggio . ^ 
Cap. Ade fso io mi trono un fico indifyofto* 
Gan. Di cuore , 

Cap. Ho vn catarro y che non milafdaviuere. 
Gan. Ah Ah ah,che hà da far' ti catarro co l dtiel • 

lare f 

Cap. TSrf tà detto ciera di poltrone è vero ? 
Gan. Vei'kà detto fi. 

Cap. Or*inan{i ch'io venghi alle frette fora 
quel , che m'infegna il Muzio y tifati ò coti 
fefsar l'ingiuria , ò negarla \fela negala 
me à cann ilo > gli la rimettono la confefsa y 
una delle due ^o la v/to t mantenere, o no ,fe 
ììo^anche gli la rimetto $fe la vuol mante- 

\ nere ^ io allora tome nemico non lo voglio 
a I coli are. 

Gan Buono f areiche la cefa camini co fuoi piedi 
f JLel. Che Muzio ? chemginria J che confefsare ? 

che negare ? che rimetter c?chc mantenere ? 

che a fcoltare ? forfa nte vigliacco Je io ti v* 

jio fin in quefìa ftrada ti voglio sau*- 

reil 



ATTO 

Ter mate signor Voi , che io non visi il no- 
me ; il Cap. mio padrone mi hà mandato * 
tu/fare incucila cafa, perche ti padrone 
dì e/sa gli hà dato per moglie la figliola. 
Che moglie f che moglie f gli voglio dar \& 
cauex^a per moglie , & tu voglia y che fii 
quegli y che tratta lo fpofalizJo ; la figliola 
del palone di quella ca/a è mia foreUa^ 
non voglio^che fi a maritata . 

C*p9 Ganafcia hà fatto tutto V errore,? ha trat- 
tato la parentèla. 

tel. Tu ce thai mandato j e vera Ganafcia ? 

Cap. Dilli di no. 

Gan> Signor nò . 

Zel, Cerne noi non hai tu configliato Alfon fo à 
dar la figliola à cofiuiper perfuafion fua ? 
Gan. Signor fi. 
Lei. Com e ora dici di noi 
Gan. M'ha detto egli % ch'io di chi di nò. 
"Lei. Oh com 9 } poltrone cofiuij len'è vere ? 
Gap. Dilli Àncora di nò. 
'Gan. Dico pur di ne. 
Lei. E perche din* ? 
Gan. Perche me lo dice egli. 
Lei. Di di fi. 
Cap. Di di nò* 

Gan. Dirò luno & V altro, no Ji. 
Lei. D$ prima il mio } fi,del fno y no. 
Gan.£ meglio àquefio modo, percioche fe die* 

prim* 
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. prima il vottroJi,del fuo,no, con uh\A y * f 
più , dice appunto , Afino > che mi pare' 
te l'uno , e£» ^//ro. 
Z#/. Foggi *6 poltrone etera d i gioto ? 
C*/>. TermaGanafcia 3 ferma dico , correrò tan 
to , c^Vo t'arriuero , 

c«w* trouato modo da gìrfene 

via con onor fuo\ non parche voli » manco 
il vento .Or'ecco 3 cheh» proueduto alla co- -. 
, fa delle nozze , non u'e più pericolo^ che co- 
fiui vogli Erminia in moglie che io credo 
adejfo vada à far fi cauar J angue per la pad 
ra 3 ciò egli atte, auuta, 

SC E N A T E R Z A 

Orin thia a Lelio 3 A rifticologo no. 

OHime^eco Lelio mio fr aitilo, ritiri a 
mori. 

\jel Chi fono c ojì ero ? 

Ari/ Il ritirarci e inopportuno j percroche egli 
rìhà veduto , feguitiamo pure iVimpnmer 
le ueftigia in queflo trivio. 

Lei. Quefto giouaxt rajfomtglia molto. Or.'V?- 

jbbi* /ore Ila i/e fufie donna direi , che 
fu (i e de/fa. 

Ari/. Non cangiare a/petto > non t<trr offre , ac- 
ciochc egli non pojfì dire erubuit ? /alti» 
res etti 

LelVo. 
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Zil. Vigliiparlarunpoco con quefio pedanti + 
ben trottato mafìro di fchola. 

Arif.Subuereor 3 che voi non fiati qualche phj- 
fiognomine , quantunque il veder ui appsfì 
al femore col fukcingolo il mucrone(f}nec~ 
doche) mi facci ceno/cere y che vo* fleti mi 
lite ; macherophoro 9 catafratto , Ubr*. 
tor di tormenti . 

Lei. I ben pedante da vero cofiui ; non dici 
parola , che no*l dichiari tale ; difimi 
vn poco > chii queflo gtcuane , che vten 
e on voi f 

Jlrif. Quefioì un mio tyrun culo , al quale puf 

era fio explanando medullitus ( ad nerbi* 
tifato da flauto] il fecondo delle felue, di 
fi atio, & li flò dtcendOyChe il Voeta mentri 

dice i « i /' nr' 

2 Hai portantem laffabat Romulus Accam. 
intende di quella Acca^ che meretricio qup 
sìu comparauit grandem pecuniam& chi 
ne lafcic poi dopo auer commutato la vita 
con la morte erede colui 9 dal cui nome fu 
già detta Roma. 
Zel. Come e il f no nome ? 

Arifi Egli s'appella Florido. 
Lei. Come Olendo} 

Ari/. Florido s'appella , credetemi , percioche io 
non foglio e flit bugiardo , e me?, daedequo , 
&in quefio cafo iofexo cefi veridico cerne 
*Uoifiete lelUgercJrjippocontù.c** n, articola. 

L ei.Don- 
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tel. Dori dei ? - 
A rif. E da quel luogo s doue nacque quel gran tu 
ridico , &iureconfulto , che fu fot chiama- 
\ to Jucerna iuris . 
Lei. Diche famigliai > 
Arif. E de gli lepidi. 

Lei. Coflui mi fa dire ogni cofa ; ma non dime*, 
no mi par y che fi aff ornigli mollo ad Or#V 
thia queflo T lori do . 

Artfi Sono ire anni ] che Jlà fotte la mia difeiph 
na>& n° n p a ff *l quarto , che io lo fo At- 
tieni ar' un none Arpinate 3 fe pero vo rà cf. 
fer citar giornalmente la fua bona indole y 

% io non manco dalla banda mia : gTho enu- 
cleato tutta V Eneide dt Vergilio>gFtiò letto 
VAnària di Terentio , le fatìte di Perfio 3 
le Elegie di lrcper{io^ trmai gth K o * f pla- 
nati , & dilucidati gt Olimpi] , i T)thìj , 
Nemei, f^gflHhimijdyfindaroionQn : 
jrhe cofa fi prffi desiderar più ; Orsi) refi a \ 
in pace ; andiamo Florido che la mia per*- 
tia sÀfar trauedere altrui. 

tel. Oh pedani e ar tipe dante . Dubito , che que 
fio Florido non fi a Orinthia , mà cornee pul 
efftrc ^che co fi in fòt f ubilo fi fttmejfa à 
* doz!{p con que fio pedante ? ohimè ua fatto 
errore à non ifcacctarlovia , & no n pt gli fi r 
quel gioitane à for\a flacciarli il petto , & 
ve der fe egli > Ormi hi a che nella parte iter 
f}r& del petto hà vna voglia Ai fraghe ^ mà 

ì vi fa* 



w farà tempo %rì al tra zolfo.} ora veglio 
andar da tornir* M à configliarmi di quejì* 
. altro $ n gonne >chc grdifco a mio padri, che 
facilmente mi potrebbe riufeire . 

SCENA Q_V A RI A 

Orinthia* 

ECr* le gioie , ecco % conten ti 9 che mi promife 
Amore quando parti/ da Bologna} quo/fife 
no i piaceri t quefte le dolcezze, quefì e le co 
folazsoni; Amore,on'è Ot tanto mio ? io non 
veggio , che mi abbraccia , non veggio , che 
mi accarezza 3 & che mi bacia come ih mi 
dicefii ; io non veggi* farfi quelle no^xjejch* 
tu mi dcjti ad intendere ; veggio fi bene p 
the ho da lafciar'Qttauiofrà poco > pruouo 
bene a millioni le amaritudini > efeorgo 
ornai vicina la morte . O Amore difpièta- 
to y à che m'hai condotta ? eccoche fei pur 
faxÀo di tracciar me j non fi può andar più 
cltre y ch % à morire , ecco che fono giunta ali a 
morte ^perche con tanti aggiramenti gui- 
darmi alla morte fe potè ut à Bologna far* 
mi morire liberamète\era}meglic di perder 
la vita fol/t , che la vita , ì l'onore in/seme; 
Ottauio mio rimanti in pace y Orinthia tua 
ntn e più per vederti % ecco queflo e Vvltimo 
Jaluto , ch'ella porge al tuo albergo\, quelli 

font 
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JùxogVvltifrJfofpiri i f^gf ultimi lamen* 
1 ctivdiràquefia contriti . Or ir: t hi a ' 
tua , ah non più tèi , mà della difperaxjo- 
k e e della morte ti chiede licenza per andar 
Y ftnt 7 per andar Jme\*, morire $ rendimi il 
core, perche io Yauucleni ; rendimi Valma, 
perch'io la fptri .Ottavio , tu non ti confi- 
giurai più con florido dell amor , eh: tòrti 
ad Orini hia . Almeno Amore ,fà 9 ch% con 
in ritti vita manchi V amore di Oti autòmi* • 
percioche dopo la mia mort? non debba de* 
1 loffi, & Yammaricarjì per caufa tnia . o e * 
rz amate mura à Dio ò fe pur fi concede à i 
nudi ff ir ti di ritornar 9 al mondo io forfè tal 
ora m'aggirerò intorno à voi. Orsù Oi ta- 
llio à Dio , Orinthia ora fono va ad auut- 
lenarfi^odo ben le tue voci denteai mio cuo 
rt 3 che mi vorebbeno gridando ritentr dal- 
la morte > & mi chiedono la caufa del mio 
morire. Ottauio. non ho io gufi a cagione 
di morire fe tu farai fatto fpofo di Ardolia? 
che farà fi cur amente ^peraoche non tigie- 
uerà il ricufarla, che tuo padre al fine sfor- 
ar atti à prenderla ; non ho giufia caufa 
di morire Je veggio, che Ar delia effendo 
inamor ai a di me per alcun mexxo farà ^ 
ch'io fin riconofeiuta ? non ho giuila ca- 
gion di morire y fe mtopadre 3 & mio fratti 
lo fono venuti à Roma à cercarmi, & qua- 
fim hanno riconofeiuta ? orsù Ottauio * 

Dio} 
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2io$ nonmipojfo lamentar più alla lun- 
ga , perciochc ueggio aprir la porta delta ca 
fa d'Ara e Ha . 

S C E N A CLV I N T A 

^ Alfonfo 3 Gerundio,Ottauk>. 

Hyrfi da far' à tuo modo y è pur'à modo di tuo 
padre ? intatte F altre co/e m'hai ohe dito > 
(jp in quella > ch'importa più mi li vuoi mo 
ftrar difobedi ente ? eh ut t auto penfa à i ca 
fi tuoi y ricordati , ch'io ti fon padre, &>che 
non defidero altro che il tuo bene, no)2 ti la* 
fetar tirare da i capricci giouenili ; io mac 
córgà y an\i veggio apertamente che co/a è, 
che tifa fiar cofi fojpefo ; vn poco di amor e > 
& qualche capriccio amor c/o 3 che ti ftÀ 
ttella mente come amene al pivde'gioua- 
ni i non vedi pouefuomo , che tu hai tro- 
ttato la più hi la moglie , che poffi de fi* 
derare ? & la più ricca & l* piÙJwbtle 
ancor a e rimettiti alla volontà di tuo pa~ 
dre 3 chefemprefarai bene , credi tu 3 ch'io 
te Vauefft data fe io non Vaueffi veduta for- 
nii a di tutte quelle doti , che dee auere vna 
gioitane fimìle à lei ? fa quel 3 che dico io y 
che ne rejlerai fidis fatto ; tutte le co/c han 
no le raggioni pro y & contra ;fe vne è mal' 

fipplU 
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applicato al pigliar mogli e t e vi troie* le rag 
gioni in contrario sparerà chel pigliar mo- 
glie Jìa nn't.niar'À cafz del diano lo> the pi 
gltar moglie ? che pigliar moglie} dirà alcn 
no il pigliar moglie è un far , che 1 giouani 
face ino un [zito dalia puerili alla vec- 
chiezza >evn feemar loro la vitale vn* af- 
fogarli , moglie ? moglie ? più pretto la mot 
te , ma fe poi con V animo cjitteto comincili 
a dtj correrai bene trotterà ctìe tutto Voppo- 
fito , rifoluìri rifa'ti* ti j amene puoi tro- 
uar*un % altra co fi bella( 
Gcr. Benché non fi a confevtaveo al genitore di 
ornar con lode la fina propria figliola nondi 
meno ti voglio dire , che e Tanto firmo fu è- 
pulcra, the fi pub dir di lei tutto fuei y che 
diffe Catullo dt Lesbia y & che dijf$ Cor* 
neUo GaUo di Lidia in qtie'puhi verficuU^ 
che comincino Ulta beila puellji cadida ^ 
Qua bene fuperas lac , & Ultum. M& fe ti 
tu iene V amore come ora hà dettoti tua pa- 
rente laj r ct a ti prego di ejjcr phiLrtitropos & 
^y^diuenta philomnfo y 0 pur phUofopho ^ cioè 
\ és wnator deli+mufe > & delie faenze ifexi 
r ? w.fujfe tempo per farti venir* in edio l'amar 
~ v cupidineo ti vorei dir tutto q/Ul y che dice 
Theocritus in pharmice/4ir;a & ti vorei 
raccontar la fauola di lunge figliola di 
Icho conuerfa in v -a VMjici a ette m 
%>na titifpiffa 0 co»ajqnaffola > che fi chi a 
sì . mi. 
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mii Battiti per ora dif*pere,che quando 

Vigilio dijfe ; 

Omnia vinci? Amor.qtéid.n.no vt ceret ille t 
voleua fìgnificare ,che toglie il fenno all'ut 
mo , & il Juo libero arbitrio^ co 9 l quale fi fe 
cerne il male dal bencfa ricordati di quel 
V aurea fentenza di Plauto in Per fa. 

JSdifer e fi qui amat ; 

O di quell'alt ranche dice in Trinummo. 

Amor amara dat tibifatis. 

Efappi>chequci ,fatis,in quefia luogo ha 
{orza di nimis. 
Ott. Io non dico 3 che vofira figliola non fia bel- 
la al par d'cgrì 'altra . 
Qer. Buono y qui bis nega* > io non dico , che 
vofira figliola non fia , affìrmas de pulcri- 
tudine . 

Ott. Mà dico folamente , che mi [piace il pigliar 
moglie cofi pretto in quo fi a età co fi [refe a . 
4Jer. Fortajjetùvorcfii tardare fino alla Jene* 
Bùi non fai y chequettae l'età atta nata 
{come dicono t Lodici, &i Filefofi ? alle 
noz\e}quetta e l'età, che può fofportar 
gl'oneri matrimoniali ; come tu arriui à 
£ età grane y e pondero/a non puoi più penfa 
te à i coniugi/ , mà ti bi/ogna dire con Cor- 
nelio Gallo. 
Imulatnr cejfasfinem pr operare femBus ? 
Cut & *n hocfeffo corpore tarfiafedes * 
àfyrs efi iam requie f ,viuet e pent mihi ì 

ALRi- 
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Alf. Ri folnin Àpigl tarla, percioche io voglio 
cofi , e tu hai da far quel y chc vogli o & 
non quel , che vuoi tu* 

Qtt. lo faroqnel , che voi volete , mà ut dico fa 
latnente 3 che mi farete pigliar moglie con 
grandifftmo dif piacer e. 

Alf.O che ti piaccia * o cheti di/piaccia voglio:* 
che tu Iapigi*. 

Ger. Cane io voglio , che hi lari vultu ducat vxo 
rem , & con gaudio , & con Utitia.> percio- 
che voglio , che mia figliola non debba dire 
quel che diceFilli in Ouidio. 
Pronuba Tififone thalamis vhdauit in illis, 
Et eternit m&flwn denta Carmen auis .„ 
Ajfuit AUfto breuibustqtquat a colubri* 
Suntqìfepulchrali lumina mota face* 

lo vogliose Imeneo y & non le furie infet 
nuli fi i apre/ente alla copula venerea . 

Alf. Non dubitate di quefio } adcjfo fe nemofira 
doglio/o 9 mà quando £ aura pigliata ne ri- 
marrà contentiamo ; d$ tutte le co/e fono 
duri i principi} j cofi diceua io appunto qua,^ 
do prefi moglie , mà fubito poi mi mutai di 
parere.Orsù andiamo a pigliar le vefli > ò 
almeno à vederle y &àmofirar il drappo 

alla fpofa • 
àtr< S cenere Ottani \ftà di buon cuore. 

**- La '* \ I t £l • I \ »\ * ■ ^ « «V V Là - » m \ m » 4 l\ * k f» f\ * Iti 
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SCENA SESTA 

Filiberto. 

Omifero^o fuentàrato FMbertà, a che ti 
' gion a teff erti meffo per feruti ore con Ge- 
rundio Correlatiti* ,fe fra pochi €t fi farà- 
• : fio lenone tra Ar delia, , ed Ottauio* o 
umane /permise come fiete fallaci ; mi/e- 
tj; miferiffimo Ciliberto 3 quanto meglio 
ti farla flato , che Varchibngiai 'a , che già 
in Gavt di Fiandra ti tiro Orfelio ti autffe 
tolta la vita i che adeffo non fopporterefiiil 
tormento , che tu fopporti. Oh mifero , o sfor 
tuwtto , doMefitroua maggior dtfauentura 
della tua ? partirti di cafa tua con Orfelio 
tuo amico ne' tuoi più teneri anni, andar- 
tene in Fiandra foldato efpone?idoti ogni 
giorno al pericolo della morte \ perdere il 
tuo amico , efferti da lui tirata vna archi- 
bugiata y non morirne > venti a Roma , in- 
namorarti di Ar delia , metterti per ferut- 
dor con fuo padre y effer poi cofiretto dafuoi 
etmmandamenti à pròcacciarti un tinaie y 
&poi vltimamenie vedertela fatta fpefa 
d'altrui . Oh come la mia mala fortuna ha, 
ridotto in compendio tutte le difgrazae 3 
le difauent are per mandarmi poi amara* 
mente in precepixio j che far ai mil*ro, sf or- 
li lunato? 
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> 1 anato ? non tigiouerà più lo fcuopr irtele \ 
& il dirle , che il tuo nome e Filiberto y & 
non Valer io Ridirle che tu fei gentiluomo 
nella tua patria , che Ut tm* patria e Bolo- 
gna % & che in ejfa tu fei rteco à par d'egri al 
tro . Va pure \ vattene ò sfortunato Filiber- 
to y toma in Fiandra , & ini perdi la vita 
fe non vuoi vedere con gl'occhi tuoi preprij 
Ardel a in poter di Ottauio ; vanne pur à 
gittarti nel Teuere y che vuoi far p ie della 
vita} meglio } di morire , che di vi nere in 
vaa perpetua morte ; quefto folo mi confila, 
che Ardelia non con/ente al voler del 
h padre. 

SCENA SETTIMA 

Lelio , Filiberto. 

i**L n*W? vttt >'tvi"V »W,«' .HI 

COttui Je lo cono/co à i fegni 3 chi mi hm da- 
ti Erminia farà Valerio feruidor di Gerii* 
dio j i l quale mi potrà feruire di quel )fichà VI 
to voglio.dimmi vn poco farefiiàforte Va- 
. t lerio tu feruidor di Gerundio ? 
TiU la fon deffo j volete alcuna co fa da me ? 
I Lei. Vorrei y che turni feruiffi in vna cofa che 
i mporta>mà voglio prima J opere fe tu hai ~ 
facende y percioche vorei , che ttèfuffi affxU \ 
todisfaeendato. 
Iti, Non ho da far" nitro > che morire. 

£ z Lel.Que- 
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Lei. Guelfa e vn<t gran facenda, &faeenda, 

Thè l'ha di far* ognuno , ma co'l tempo, d i y 

perche parli à quefio modo ? 
Til.Per nuUa.bar.'o in quefia gu ifa. 
Lei Mi piace , ehc fii di quella natura fcsleuo 

le ; or dimmi ade fio ,fe tù farai volentieri 

q Mèi , ch'io t'imporrò . 
Ttì. Volenti cri fimo , dite pwe . 
tel. Dm ni , come ti parrebbe àuro di finger di 

noi efjer Valerio} < 
Vik Mi farebbe factUjfimo, pereioche fiitgeret 

il vero . 

lei. Orsù tempo da burlare in quefio cajo. 
Fi/. Io m i burlo , dico da douero. 

Lei &** t9 fi 1 " iul dtr da dot * ero fanU P'* ' 
' bi^^Or'afc olla , vorsì , che tu finge ft di t ef 

fer Filiberto fruì figlio di Marcantonio 

feriti .< 
til. Cosini vuole ,che io finga me ftejfo. 
Lei. Ver cicche diceffi di opre fiato in FtandfA 

diecianni. ■ 
TiU Ni* mi voilio fetopr ire , vaglio veder, che 

tofabÀdaepre 
Lei. V or et, che tu diceffi. di e(?er gito m Fiandra 

con Orfilio . Sappi , ora Starij figlio dt Al 

fonfo in età di fediti anni » 

TU. Appunto. 

Vorei , che dieefii , che un anno ha ti eoruc 
Ctafii con Or felio per caujadi vna donna, 

A* ; n o 'li p?r ciò tt tirò vna archibugiatat 
' ?i màche 
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tnà che V archibugi atei ti coìfe appenatnnn ' 
fianco^ che non fvccife ,m#folamenftri 
fece fìar'infermo in letto tre mtft . 

HI. Sonfaprei dir 1 altrimenti . 

lei. Vorei } che dicevi , che quando andafli in 
fiandra lafcitfti in cafa vn fratello dna- 
mato Lelio 3 & vna f or ella chiamata Or in 
thia in et À fanciulle fca . 

FU. taf date pur far À me , che il tutto dirò . 

lei. V-orei mche ò che tu dicejfi dt tornare ad ef 
fo dalla Fiandra , & di effer venuto à Ko~ 
wafer ef] 'ere dottato in Qft io* con animo 2 
di ritornare k Bologn a tua patria . 

fil. Jl tutto diro. 

Lei. ghetta 'volta ti bifogna fingere vn morto 

per amor mio. 
Fi/. Vn morto come fon 1 io. 
lei. Orsù andiamo 3 ch'io ti trouero un veflito 

àpropofito . 

TU. Lafciatepur la cura à me di trouar'il ve- 
fi ito per queir o , che io ho un mio amico, 
che ne ha uno a propo/ìto . voglio veder che 
farà mai . 

Lei. Orsù tanto meglio, & tanto maggior' obli- 
lo ti terrò quanto più volentieri mofri di 
far quel , che io dico . 

"FU. Orsù ritroviamoci a Pafquino . 

Lei. Adefìo ui vado . Se co/lui faprà finger be- 
ne di effer Filiberto , Marcantonio rr.40 pa- 
dre penf andò > eh: fi a deJfo\jfr vedendolo 

£ i uno 
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viuocondefcenderà a far ta pace con Al fon 
fi» , &-io dicendo egioche ho dato la fede ad 
Erminia di pigliarla per moglie farà , che 
io V abbia liberamente s & poi dopo, che fa- 
rà fatto lo fcritto dello fponfaUTjo fcuopri 
to il fatto del finto Filiberto^ intanto fot 
ft ridoneremo Orinthia » 

ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

Alfon fo. 

Che tome ridotte , «m pojft 
far che i miei figlioli faccino 
a mio fenno ; cf nello for fante 
d iOt tanto non fi contenta di 
pigiar per moglie^Ar delia fe 
non vele di [pone mifer Gertin 
dio io mi trono impaciato 5 
no penfa lo [ciocco ch y à me piace di far que 
Sìa parentezza , percioche mejer Gerun~ 
dio e richifftmo y &nc dà tanta dote y che 
non folo potremo guardarne per Fauenire 
da i noflri nemici , mad aremo loro caufx 
da farli viuere in continuo fofpetto . Ho 
tenuto celate quefie nozze & lui mede fimo 
per non dar tempo a i miei male noli da di/ 

fnaderle; 
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fuaderlagli , & pur non m'e giovato fem- 
• pre dotte meno l'uomo fi penfa vi trono, del- 
la, difficoltà ; guarda come mt disiurbn 
\fiil meglio ? mi veni u a al pojftbile bene Ai 
dar moglie à lui , & manto ad Erminia 
in vn-medefimo tempo orsù voglio dir a 
Lambicco, che vadi vn poco à cercanti 
Capitano Rodoromwonte per ifpcdtr quan- 
do prima quitte nozze di Erminia. 

SCENA SECO ND A 



Orinthia. 



Ni 



On ho potuto far^Ott auto mio di non vi- 
nrr'un* altra volta prima ch'io moia a ri- 
vedere il tuo da me tanto amato albergo 3 à 
riueder queft: mura per me lucidiamo le m 
uante , donde t allora /puntar vedeua te 
mio fplendctìtijJimoScle . Ottawo , Orin- 
thia \per non fcntirpiù nel cuore i veleni d'a 
more effi veracemente nuuelcnata ; or' ora 
cadrà morta j tu non la riuedrat ^ fe non 
fatta cadauero freddo 5 & tfiwime* y or'cra 
/par ir anno dalie mie guancie i ligufirì y & 
le rofe : quei ligufiri y & quelle rofic, che tu 
hai impre fi e nella mente y & che tu chia- 
maui fiamme deltuo cuore -^quella chioma , 
quegi occhi y & quella bocca , che tu dicetr 
uiy che ti fpirauano voracijftme filammo 

£4 nel 
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xtl cuòre fatti trofei di Morte er'ora fpire- 
tanno orrore y e fpauento 5 tu vedrai fra po- 
to dal mio volto /parità quella bclì*z.z*m ò 
the tt tenera incannatoi Orinthia non ti 
guarderà pth , non ti chiamerà più cefi fptf 
fa per nome come folca 3 Or inthia\ fitto no- 
me di Florido non praticherà più teeo ; mà 
-f umerà fi bene fepur fi contede alV ani- 
me Attener memoria delle tofe di quefto 
mondo giù nelle più profende parti dell a 
tetra. O infelice Orirjhia,theper premio 
del ino amore tìcchi la morte fei ben* la\più 
fuenturata donna , che fiamai vruuta al 
mondo , poiché tifteffo Amore y del quale ho 
Mtefodir ptù vjlte,ch j èpietofijftmo Signo- 
re per te diuenuto crudele ,e dt [pittato ti d+ 
fa morte , mentre meritauiper le tue 9 fafi* 
the felitiffima vita . O Ottauio per te muo 
te quella Ortnthia, che già aueua à caro U 
t i/a per viuertua ; già muore quella Orin 
thia , età piacque d'eternata al mon* 
4o per amarti , &per feruirti . 0 Ottauto^ 
tu non odi quelli lamenti , perche gli /par- 
gè al vento > ohimè ti mondo diuenta tene* 
hrofo y&ofcuroiforfe per non veder la mia 
morte fi ricuopre il volto con l'ombre della 
-notte ; ohimè il mondo volue & s'aggira f 
forfè [degna di fojì enere quefio mijero, & 
& infelice c adauero ? ahi lajfa. Ottawe 



d V ì N T O, x$ 

SCENA TERZA 

Lambicco, Ori nthì a. 

V e fio m io padrone non hifinno ; mi vuol 
manti ter per quel Capita**, <&>e f* morir 
' ìe perfine uiu* 5 oh canchero mi trono p* 
re invnJ?e1hintriro ;fi ci vado fì> di/pi af*. 
ve all'amilo fe non ti vado fi di fpi acu- 
te à innaffi 3 che io non volito attere à mo- 
rir di paur^s io voglio auerd trattar fon. 
■gVttrtnmi , non colcap 'toni ; Itila eofa 
mJld armici fenica compagnia di tre,o qua* 
irò perfine almeno, -e forfè mìa data un} <\ 
Xo d'arme } wtredoxhe. élmi* padrone vo- 
fìia burlarmi $ irtelo, the (età per farmi^ 
morire & non •darmi ti falarioi mi *gf* 
non£'tn1enÀCJatteRai>olta ; -ver** nmif.q 
■po/la per fargli /pender Àus cento trec en 
to fendi per far' ti mortorio , mauro non nt 
poi ria /pendere fe votefìe, dxcifuffe l'onir 
di ca(a . Vh vbuhthice l'bà gittata «u*- 
Sìo morto ina7)\iÀ taf a ncftra ? aiuto aiti- 
lo vicinato ; porrete inanzJ, che l'anim* ?J?t 
ji 1 f che divf ripe , fi ^tt^cblsatÀnon i* tir 
iiene fine volai>m ade/fi \adtffo» i <*ttpi 
itfli ; -ohimè non fifa nwu> «è a fe^M^Jt. 5 

10 Mi fatto giuramelo Ai tum tote art # tr>er 

11 5 quando io farò morto non muglio m f*fc 
manco me Jieffo , in fide mia \ beniht 

E $ mi 
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fni veniffe voglia di grattarmi il capo • ò 
morto abbiti pacienfa io non tipoffoeoctH* 
re sfcfujfi vino io ti peggio che toccherei. Oh 
che co/a > smorti non parlano, f&ltondi- 
meno io ho veduto loro la lingua .almeno 
àiccffero perche no vogliono parlart,parcké 
f abbino co i vita .Oh tu hai la poca de feri- 
%ione ò morto ^perche non fei andato altro* 
ne à giacere ? mi /piace, per cieche dubitè 
della giufti\ia ; fe vien qualch'uno , & lo 
vede qui >fubito dirà > ctìè fiate Lambic- 
co ; e forfè io non fono mal ad etto , che non. 
fi pojfa dubitar dime? oh mi mancauano 
gliinciampiàmt ; credo appunto , che fi* 
morto per far difpiactrt à me^fi haurà ima* 
ginato que fio furbo y & aurd eletto cofi , io 
mi moro qui 3 lambicco ef cedi taf a 3 è tro- 
ttato qui fuori ? fi dirà, ctfè flato egli , & 
farà fulito impiccato j afitche non ii t U- 
fee quefto difogno e perche io mi voglio far- 
tire, & latente dirà , ebefei mcrto da te 
fiejfo > &cofi t'impiccheranno di pili ; ma 
voreifaper chi è : mi voglio accefiar un po- 
to} fai che farò morto ? non refpirart, ctià 
morii putt loro il fiato > non aprir gtocch i y 
pertiothe mi metttrtfii pvura . Oh che mcr 
tfp be Ih 3 mi vien voglia di rompere il giu- 
ramento , & di toccarlo vn poco j par' una 
donna vestita da uomo ; oh pouero Vlorido\ 
*h molto ì bello ,fio per baciarlo un poco^oh 
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mi par 3 the fi a Orini hi a la figliala del né* 
fito nemico ò oh fefujje di ne n tata mafchióà 
forte, chi sà? quella cattiuella dell' a uà 
mixmidiccua di certo fate # che diucrìt fi- 
nano ciò > che voleuano . 

SCENA Q_V A RT A 

Ardelia^Lambicco.Orinthia* 

CHe co fa hai 3 che gridi Lambicco ? eh chi e 
coftui , eh* e morto ? 

L am.Camina camina > ì vna bella cofa cefi mot 
lo morto. 

Jlrd. Dio m'aiuti chi e ? 

Lam . E l'amico d* Ottauio . 

jlrd. Ohimè , ahi laffa eh' e vero . o Florido y che 
fnofiraui nel fembiante vna fiorita prim* 
nera , &*vfi florido Aprile, ehi e flati quel 
crude lejquel barbaro y che t'ho uecifoidun 
quejn'tfera mejenza morire mi vedrò au* 
ù morta la mia vita ? v Fiori dà nel cui leg 
giadroafpetto tvedeua tutte raccolte le bel 
l^fjdel cielo farà vere , che io , che viue~ 
tèa con la tua vita hora n on moia con la tufi 
morte? farà vero dunque >che io ueggU fps 
rita quella betl*zrza;ch y era il laccio , &la 
* c/ttcna y con che Aviere m'aueua Pretta- 
mente legata & non Hit f dogli a tn pianto ? 

Lam.Ardelia farla megli? > che t'innamoraffi 

JE 6 dei 
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fa i viui \ -O^ ncn de i inerti ; intefi dire 
vna volta io^ÌTt tutti i morti foto eunuchi* 
& non poffìmo pigliar megli*. 
Jird O mio < hot e , ti moflri bene più durò dell* 
felci , &de i d tannanti fe non feoppij de do-» 
ìcre<& di fpvfìmo ; potrai dunque *vede* 
Tlarido-iCpiel Floride , che *> V anima tu* 
faliopf edadi morte fer.\a darti in preda 
siila difpera^ione^aLla morte } su su furi* 
dell'inferno aprite Tor-eccktej* i tormenti Ài 
Jpjhr tdaddF anime jn fanali-} aprite gV-os 
*hiÀ i termiti^ alle perxdelt ombre in eter 
-ro giù nell'abijjo dannate y incrt*deliteMÌ 
fen\amodo a xffucfateuiÀ non cjftr piei4- 
f e 3 &poi venu e À lacerarmi > À tarmerà 
tarmi , &fe volete più trsédelmente ftrac- 
darmi apparate imodi y & le guife da A* 
morenti* bindolare f e to fperaua 5 & (Le- 
fideraua di gioir con Florido, the or a fu* 
tormentata &fi nife hi la vii a infume xon 

UÀ* 

JLarn.Ardelia,e che ? -vuoi morir tu ancor a? 
auuerti ,xhe lajmorte.e vna mala<ccfaydi 
mandaneme n fonojr} mefi.che io mo- 
ri} vnAVtolta : bebbiuna fera più di tre boc 
cali divino >f*bho beuutili cominciai à ci 
calar ( mei toffe poiaimio padrone , che io 
nfinmtn'atcorfi ) io -credo y che era Yanu 
ma 3 che fi lamenta ua di doner partir dal 
fiiQ corpo, & poi cadetti in terra ,&mitm 
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i rrij pendere finche tlrr.io / fdrone dando 
midi buone buffe mi feci ti/s fatate. 

Ard.jMcorarardto mene à chi tuiitm gV ce- 
chi? perche non -vieni} che 1 ardii iofono^ 
appare cchi.it a per rtceuertt j >. on eJcfrt tic 
ti dolore per vcadcre altruUceccmt do±U9 
fa ; non adepti tìi i tornimi t ecccmi icr- 
mentAtajìon togli tu la -vita altrui per -ve . 
ctderlo ? ecco che m hai tolta la -vita > & il 
tnio cnere . oìo mtfera oh sfcrthvcta Arde- 
Ha cui ne pure per tuo mavì icrda>ncì> c$ 
sefioilnmxr, che fai ? che ncn f -ve cidi } 
nttd<cme fuò merire chi net. ì -vino ìfie non 
fi può viuer fen^al*** Jcnlacncresfcn- 

\ jea vita , uco io già ko perduto il cuore ,1' 'al 
ma 3 & la vita -, già Jono.wort.aT 

lam&r'h non lo credo , che tu fin merla, 'mor- 
ti fono muti come Florido , &tu parli, chi 

! manco quattro f ani cf ce quand efi ritrou/H 

\ ■noinfieme. 

SCENA QJ 1 N T A 

Ottauio.Lanibicco^icieliajCriiKlììa. 

T.orido mio.fienxa U tuo caro Quanto le m 
feigito a morte ? ah difieorte/e^h disleale 
io ancora Aitata la vita .da poter morire . 
tu dunque mentr'hai .confi gli aio me À r e , 

filar' in una Aa tefolo te ne jet g'J* * cortei 

Lam. 
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Tarn .Ver amen/ e ci vuol laguidn\non fi piiògir 
filo , che non fi fmart fra il viaggio . 

Off. lambicco , come e morto coBui ? tu lo deb 
bifapere. 

Xam . Non fono fiato io ; quefia e poca Jcufa , fe 
me uolete cacciar via datemi ilfalario y che 
io non me ne curo oh come fono stato indo- 
rino , che la gente fubito nauti a dato la 
colpa à me. 

Off. O Florido > chi t'ha vecifo ? rifpondi al tu 9 
caro Ottauio % infognali per qual viali de e 
feguitare j mi fero Ottavio, tu n$n vedrai 
più Orinthia tua in facci a à F lùrido ju nS 
auraipiìi chi ti configli. ^ 
Ard. Ottauio. ; lafcìa , eh 9 io me ne doglia fola > 
che à me fola toccano i lamenti , &* i tor- 
menti ^fe di me fola e la perdita*, oggi in 
un punto io ho perduto la vita > il cuote, 
i V anima > Ó* ridola mio ; oggi in un punto 
\ fi e feccato il fiore d'ogni mia fpernnza. 

Ott. Ben la/cerò y che tu ancora te ne dogli, per- 
ir ciothe wvarei , che ferie dcl*ffe ogn'uno, 
f che un filo cuore non ì capace del dolore 
r the fi dze alla morte di Fiondo j mk pera 
I non lafcero io di dojtrmi , che ho perduto il 
I mio caro configger d'amore y & la viua 
l imagine di Orinthia mia.Florido mio^do* 
I ue m'hai tu lafciato ? io douca prima di te 
! f ar quefio viaggio , che tu fuor d'ogni mio 
pehfiero hai fatto j che t'hà fpinto à mori- 
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re f tu non eri s'io ben lo conofceua fimo 
del difpietato Amore , che il più delle voU 
te induce mitrai à fi mi li egei ti ; che dun- 
que t'hà fpintoà morte ? forfè innamorati 
d'OrinthyatH antcrapcr k mie panie fei 
gito àmorre , come io v'andrò frà poc 0} f or- 
fi volendo mostrar* il fincero amor , che tw 
tni portai** vcdedo^b'iofinza dubbio ale* 
910 morir douea hai voluto morir per mei ah 
1*1 non baitene ènte fi lafor\a delmwdoh 
rè, che* baflàtcàdar la morte à mille cuori 
i&fe [m'ora non m'hà veci fi e flato per vir 
lù ^a tara , & dùUe #*ia vita . O h-.com* 
quetf empio Tiranno d'Amore per darmi 
più del fi curo la marie m 9 hà prima inuola- 
fo il rimedio .Orsùxhe afpettt empio mo~ 
fìro inferno! e^afpro aloe amaro stfien- 
zio delle dolche umane Isù mimi porta- 
mi^allammU 

law @h che veggio ; cofi aro parlano colorii, co 
me s'eglino rifpondejjero loro* 

Ard. Fiorido mio ,rh'a par del Sole talvolta il- 
lufìraui que&etontr aderbai chiufigVoc 
chi io veggio intorno le tenebra j tù fii mor- 
to yiofenio il dolore della tua morte $ tu fii 
cadaueto y io fono* f anime $ caroten mio^ 
perche non haUondoStowe ancora t eco? du 
ùitaut^tìtofigui* non tipotejftperfi afpra 
camino ? ahi biffa > come che fi a fi afpro ne 
àimrao egri uno uhà il pie fpedito^ e velo» 

***** 
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tiyCOme tu per feritilo auere à me untori* 
ut Thai a unto. 

itm.Oh cefi fate \ cantateli la Gin ometta ; chi 
sa? hi intefo dire io \ chUina volta vi fu 
*vno che cantando cattò un'anima dall'in* 
ferno^che gVerk moglie, ma the poi /e la ptt 
rie per la flrada ;oh i bcifiolti 3 che mi pa- 
rete l*unn& l 'altr/)$faria meglio , che Va* 
dalle hfepellire % 

X>tt. florido mio , eh e faro piùfenza te 5 deh pi* 
rhe nò poffo io fpirar ? anima mi A per attui 
uar'il tuo corpo ? ma nò hentbt io ti potefft 
dar vt'rx con V anima mia non te la darei 
per f arrido iuer cefi infelice vita , rome 
tra ì la mia.? 'lori do y deh mi rtfpondi vna 
fola (iole; (fi ma purola , vh the per te mi par i 
la la tua mòne & m inulta à morire ,&n> 
ancora tardo , &ricnfo tinnito* Florido, 
non t fi aro molto À venire àrìtrou arti, mo- 
rirò fra poco , ne fard co/a y che mi vitti il 
morir* , the chi ha la vita /eco per tutto & 
in ogni tempo può morire : ma fe io hò per. 
duto te y ctitrt la mia vita come pòrro mori- 
re ? lene he fi pojfi vinerefenza la morte n& 
ptròfi pnò morir fen\a la vita. 

Cam. Ancor a più ? oh Diabolo facciata mtrirvpì 
dhiora , rhé co fi tacerete 5 ornai anele affor 
dito quefio postero morto ; ho veduto io , the 
pèr la nota ha sbadigliato più di xinque è 
fei volte* %x 1 

©/jr,Q 
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Off. O (Stelo, ben fei tu dtfpietato fe non r am- 
manti in eterno di tencbreper dolore d^Li y 
morte di Florido. 

*Arel- Ottauiodi grazia.portiamolóir> cafa mia, 
douepotremo poi più Uberamente sfogare 
\il ncsìro dolore piagnendo , e firid evdo, ó> 
ianto ptti ora 9 che mio padre noh v in cafa. 

Ott* finiamolo y the quantunque egli torni nìt 
ne potrà riprender a 9 un'opra pia 3 come quo 
sìa ; vien qua L ammicco . 

LamMo nò, cgn altra co/a commendatemi ; io 
fionpoffo toccar ei morti $ fe però fio» font 
$aÌUni)> capponi* 

Off. yienqua dico. 

\jtmi?th pollo voglio morire io incera * 

Ott. Afpeit sto Jo pigliti UuRa,th*ptfapÌH« 
Oh mtfero Tlerido,queU'iffi{to , chofh do* 
S4tuifar y à me or a io faccio à U. 

Zam.V attene pur di là fattene filo > e ffk pur 
J r enta noi , fi [ à per milÌAnm , 

Ctt. Stàqtiitobcftifl. 

Zam. Perche ZqueJljaìUtArifynefke fi dice ài 
morii . 

I dacci v non a de gli gratti affanni \ 
^uefiofasior ? ad dimandi amo joU\ 
V atte ne pur d i là, vatten gioconda y 

JE Ufèia noi^ni fi ArmtlVannsfll monde* 
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SCENA SEST A, 

Lambicco. 

QV^4 i la canzone , r£f diana mia madre 
quando mori quella buona memoria del- 
fan a maroz%a> & che di ce a quella bè~ 
nedetta anima ài babbo à Rampozfy de 
Mechitto de TognoquMdo tirandoli vn faf 
1 / 9 nella tejla l'ammazzo Meco de Cicco de 
Coperchione non potendolo rifanare maflro 
Cauterio da le posìeme cirugico valente irp 
quei tempi > che corre ua per tutto il monde 
il mal del Cattrone , &idropifia vento/a* 

SCENA SETTIMA 

Capitano, Lambicco, Ganafcia. 

' ■ ^ >- ^^y>^. ^^fftfr 

C He fai qui tu Lambicco > 
Ooo Signor Capitano, appunto io ve- 
lena noi ,il mio padrone vivorebbe parla 
re per le nozze vostre & £ Erminia. 
Gap. Non vi fon più nozze no. 
Lam.Ob dicefi e da vero $farcfie torto à lei, alpe* 
dre , & al fratello, che ora e tornato dalla 
Ti andrà . 

Gan. Qt*e$lo ritorno del fratello ha fatto di fmet 

' tert 
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Uro il parentado. 

•am.ChediciGana/cia? 
lap. Taci betti*. 

ìan. Voglio dir quel } ch't vero -, iìrfratello d'Er 
mini*. 

Zap. Se noni* acqueti ti voglio fi car aneti a (ba- 
da nefianchi. 

Jan. Foco fAquaJì n'ammazzò ambedue 
Jap. Figlia cofiui Lambicco ytiello, 
Zam.Io non mi voglio bruttar le mani. 
Jan . Oh fate ala a quel boffoU Ai XjbettO , 
Zam.Odoro più che non fai tu. 
Jan. Difierco. 

lam.O pento-di carogna fr acida. 

ìan. Riponete quel pezzo di pauone } che non fi 
putrefa oh che sij tu impiccato con chi ti 
può veder con buon* occhio tetta fondura/* 
l'Jf* , appunto. 

5 CE N A OTTAVI 

Filiberto^Capitano.Ganafciaitambicco, 

Almeno vemffepreflo eoffui % mi par'ogn'ora; 
miti 1 a nni di veder , che cofa hà eficrt* 
quefio fingermi Filiberto , che veramente 

fono. *..\\\<tt * hs ; ' 

Zap. Mettiti in guardia Gana/cia chi farà co* 
tt ui ì alt arme^nano alt arme . 

Lflttt* 
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Zar?t.Ohime,ehi m'aiuta ? fon caduto , ctómt 
dà la mano ? chi m'aiuta à leuar'in picAt* 
un dito almeno per ini [tri cor dia gioirne. 

TU. Cheromorcecjuesloìchec'edinuouo? 

Cap. Ter ma là > non moucr ne pur'vn pajfo , fe 
non vuoi morir qui adeffoÀammt il nome 3 
che io fio in fofpetto de 9 miei nemici: non 
a/per tar.ch" io cani la /pad a ,fa preftojpe* 
difeila . 

TU. Oh trs m'hai del balordo . 

Cap. Ab vigliacco , ah forfantone . 

Iti. lo non ti forni gl io altrimenti v tr.sv-J 

Gan . Rifpofl a da filofofo . 

Cap. Leuameti dinanzi , va in bordello. 

TU. lo non la so la taf a voftra* 

Gan.Dafatrapo. 

Cap. Ah etera di becco cornuto . 

TU. Io non ho tua fot e Ila per moglie. 

Gan. Da Rabbino. 

TU. Ah poltrone infoiente y metti mano alla 
fpadà. 

Gan. Piano % non v'adirate così prefio. 

Cap. Porti ilgbiacco in dojfo tu} 

TU. Nò . noH porto no 3 perche ? 

Cap. Or'afpetta > eh 9 io ritorni à cafa à cauarmi 
il mio f perche non ti voglio affannare \ 
afpettaqui , che òr ora torno . 

TU. Nò nò , non mi curo 5 che tu porti il ghiac- 
co; tira pur fuori la fpada, ch $ io volen- 
tieri ti dò %xefio vantaggi** 

Cap. i 
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Cap* NotiOih lafcia .chiovada a tauarmi ti 

mio ,o vm tu À metterti il tuo . 
Gan- Capitan Rodoromoronie via strigate qut 

fio temerario . 
Fi/. Cosini fi chiama Rodoromonte ? 
Gxtk Signor , fi perche * 
JFiL ' D linciategli e Or fièlièV 
Z/iw .Or [elio non può effe ricche Or j r clio slàin cu 

fanofira. % 
Til \ A h traditore ji riconofeofifii pur* un* ^*fc T 
ta incontrato con Filiberto ferùi ; tradi- 
tore. • 

Càp . Fermi non cauar la Jpttda Filiberto . 
FU. Sìi y che dirai ? 

Gap. Ti voglio dir filami te, che [archibugi afa > 

che io ti tirai in Gant te la tirai tn fallo . 
FU. in fòlio certo , perche non m'uccifejcctocìd ' 

penfafìi. 
Cap. Ne fi * lodato Iddio or 9 odi 
Gan. Oh che cofe veggio , oh che cofe fento* 
Cap. Io cercai più volte cCvccidereTiberto Leni 
mio capitale nemico , cerne tn fai , Ó* quel^ 
la fera > the intrattenne quel maledetto ca~ 
fo io l'andana cercando per tutt** & w 
ogni Cantone fpiaua di lui y onde Vabrix.%4* 
Mufaici tuo nemico da me non conofeiut* 
per tal e finge do in fegnarmi Tiberi orni dè 9 
fé, ch'egli era in capi di Lucrezia Ciotola, 
donde tu poi vfcisl i all'improuifo, &rice~ 
tuffi da me >r archibugi afa in vece fua,ptr 

che 
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che io poi tntso Uogliofo penfando di auerti 
uccifopartijfubuo dalla Fiandra, &me 
ne venni dopo auer y buona pe\za errato per 
il mondo a Roma ; ma fi a lodato iddi* vn' 
altra volta , ch'io ti riueggio vino. 

TU* Se cefi e, io ri perdono. 

LamJDunquefei Filiberto tu ? t come fei torna- 

r to in vita ! dunque Marcantonio non no fa 
rà più nemico . 

Vii. Che Marcantonio ? che nemico ? che fai tu 
diquefiecofe} 

Lam-Chexe so t auuerti , ch'io fono il fertiitor 
Ai Alfonfo Nappi scari* , che per la morte I 
tua e ditientato nemico a tuo padre 9 & e 
\ venuto ad abitare h Roma per fuggir il fuo 

fdegno . i\\ m V**\ a» utitVu ov*&> 
FU. Dunque quefiae la cafa di Alfonfo} 

quel vecchio \che io ho veduto^ quindi vfeir 

più volte } dejfo? 
Lam.E Signor fi. 
TiL Orsù faremo dunque pace. 
Lam. Si dtgra^ia che lo fi are in guerra ni reui- 

na;non pigliamo boccone^ he non ci fi tra- 

nerfi) per la bocca. 
TiL Orfeho tu nonfiai dunque qui in cafa di 

tuo padre , che coftui non ti conofee ? 
Caf. Signor no , io non ho mai faputo > ch % egli fìa 

mio padre y per che fi fa chiamar Alfonfo 

Scario, eff tn do Nappi il nofiro cognome. 

Xy v ' . sci. v 
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SCENA NONA. 



•A » • 



Marcantonio, Lelio, Brunetto, Filiberto, 
Capitano, Ganafcia.Lanibiceo. 



> • 



OH sfortunAtOydurìqxc ramerei ha cofi ac- 
cecatoglieli fà non curar deli onere ? or 
fegui. ■■ \m^v\ìi\s> x\ 

Zam. Ecco Marcantonio fuo padre Filiberto. 
FU. JE dtfjo certo , lo ricono fro y come che fi ano 

dieci anni , ch'io non Ih abbi tiueduto . 
Lei. Partito da Bologna con animo tfandar'k 
NapoU À cercare Orinthia me ne fon vena 
10 oggi à Roma , doueper ifìarinfiem* con 
Erminia mi fon finto Or f elio con Alfo?:fo 3 
& poi con voi ancora , perche non miprou 
- bitte loflnr feco , & ora , che in Roma hh 
ritrouato Filiberto penfando, che per ciò 
tra Alfonfo y & voi fi debba far la pace* 
& concedermi/i Erminia per moglie mi vi 
fcnopro per Lelio y & per figliolo vidi- 
mando vn 9 altra volta perdono di ciò , che 
di male ho verfo voi commejf ?. 
Mar. Le Hat t su^fià in piedi ^oh chegete e quefia 
Ltl. <Quefto è appunto il nottro Filiberto, b Dio> 

fà 3 che fappia ben fingere. 
TU. Padre caro , ecco pur mi fi concede di riue* 
- « dirti j che e di Theodor a mia madre} . 

Lei. O 
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lei. 0 buono. 

Mar. Le lagrime figliò caro' non mi la/ciano 
pirlatc; oh sij ttèil ben ritrovato figlio fi- 
glio figlio diletto $ tu feipur utuo Dio lo- 
dato , & e pur vero y che non t % vtnmaz>z}> 
qual traditor di Or/elio . 

Vii. Padre caro > noi chiamate traditor r; Or- 
fello equi, &non traditore >comepenfa~ 
te ; pcrciochcio ebbi da Ini in cambio quel* 
laarchibugiata. 

Mar. E queflo dunque Or/elio} 

Milè QneJloeOrfelio. rSD 

Lei. Oh che veogio , oh che fentò ; fortuna gnu 
dala tu in modo $ ch'io ne rimaga contento, 
dimmi Orf elio y per che tifai chiamare Ro- 
x doromwtt Attcidragopiton . ± ♦ 

C*p. Perche nsTaffedio di Guizzante librai vn 
pezzo di art eli ari a tn modo , che fece un col 
po fimi' e à quello , che fece un bombardiero 
di quefi.o nome . 

Mar. Oh Dio , come farei appieno felice ,fe io ri* 
trouxjfì Orinthia ancora . 

Eru. dubitate padrone; la fortuna comin- 
cia à riuoltarui la fronte \ quelgiouan^cht 
uè par ufo dtfiajfarÀ defja . * 

Mar. Dio lo voglia \%\tM$ «WJ^/Ai èrtoti n\l 

F//., Auete dunque perduta Qrinthia ? * ,\*X 

Mar. E un mcje ornai > che ne sì fuggita dica fa. 

F/7. Ohimè y mà non ci perdiamo d'a&imo , che 
ben la troufremtx intanto Qrfclio f voglia* 

moaot 
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mo andar e <j in cafa di vostro tire 
farlo con f ape noie del tutto ? 

Zel. Si di grazia, 
Cap. Andiamo. 

TU. Lambicco il S. Alfonfi * in cafa ? 
Lam. Signor fi. 

TU. Orsù padre caro andiamo. t 
Mar. Andiamo, 
Cap. Vieni tu ancora Gttnafci*. 
Gan. Eccomi. 

"LU. O forte quando vuoi come fui ben far felle* 
altrui . 

SCENA DECIMA. 

lambicco, Ardelia a Ottàuio , . 

Orinthia» ; 

OW II //* #<>/t» t/*<fc r£* « mondo } oh grX 
primUgio dc'viui ; i morti non veggono 
morire iviui&i vitti veggono riforgerei 
morti - ecco T altro. . 
Ard. Signora orinthia ,ptu mi piace j e'ha&bia* 
te voi acqui fiata la vita , che non mi fpia- 
ce auendoui riconof cinta donna di auerpev 
ofuto l'amanto . 
Off, Ah Orini ht a com* hai potuto naf con d erti * 
mo,che t'amo più dell'anima mia? a me, 
chi 4' altro mai non ho raggi onatot eco , che 
, * diti 
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Aerato Jèho Otintht* berimille volti 
me? accennò Amore , &io benmille "volti 
Ù conobbi y màtù> che hai potino ferini vi* 
ne r fetidume flèffo hai potriro atte ho farmi 
crederebbe tu non eri déff ». 
Or tù /M-vim ,*ti*difpeffùfeifur \4 % Ot- 
tanto j crudele hat àolntoper farmi *ueda 
maggiore la tua crudeltà , ohe yuel , chi 
tu mille volte m'hai negatowa-mi fio. do* 
^ato^UatMamortepùditepietofa ,pit) 
di te corte f e .Oh fi a mille volte benedette 
mud faggio J pestale , che dan doti vn fon- 
ntfcroin vece Ai veUno-f hà ingannata , ò 
fietofo inganno 9 ofaìufifera fronde i che 

dici Orinthia ? che rifpondi ? 
Orinai on fono ancor ben viua . 
Ott. Nonfei ben viti* , perche iojhefono parti 

dite oppreffo da auefto tuo accidente fon 

jp&fi inorto. • > 
Mrd. Or su non tardiamo fiìtqm nella -firma ì 

•andiamocene in cafa. 
Orin.Ohimè, che dirà Xlfonfo* 
Ott. 'No» ponfmrànullaà Trineremo inficm* , ì 

mormmo4nfi§me , 
X>rl».&him}, , 
QU. Andiamo , ohe3mm#* ***fi* 
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BXlktt/ì fi veggono al mqnfa i ti/ufi^* 
morti , & diuenta* femirut ;i ma/chi ; «£J 

à Caffront* 

j&t. ìnftilh t Jfaùi0illati* s chefaiqut.l . 

iam. Sempre mi-chiami con QueSlomaladetUn* 
m*i «*« vuùl dire lì ili* , pillati o ? non mf 
dot* mai ne da colaiùim^xfùÀa meren da, 
#/ poi mi volete mutare il nome com e vi pi * 
tti io mi chiane lambicco , &Cono XW? 
Bieco , & vogfh ejfer chiamato Lambicca-, 
& chi non mi chiama Lambicco , &non 
crede jtiio.fi a Lambicco, vajla al rollo , do» 
ue fi anno fcritti coloro 3 che rapportano in 
pab&w l*<*fe chefifanm^M C't'à, 
cb«)Vjktr<>H^fcntio.L^ilU^^ 

i*, oh fin o i«. 

Gtr. lo ti ohi amo Lambicco Utiw*.fitmoni> m+ 
dimmi, Qttawo } ritornalo à cja/a ? fi con* 
tenta di pigliar Arde lì a per moglie ? 

Lam $i appunto Ar&lijk, vi fonone dclìn<W* 

do nomiti cafia dei, mio.padtana-* 
Ger. Quid noni AppBrica ? " 
Lam. lo nwà, che vi diciato di Affrica, digra- 

F x xJa 
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xia quando parlate con me parlate alla no 
fifa fe volete ò cWio m rtfpondajna andate 
andati iu cafa È che forfè co/loro u % affet- 
tano* 

Ger. Mi voglio prima conferire in cafa mia per 
riueder la miafi gliela Ardelia. 

Lam. Non accade y ch'andate in cafa vojha per 
riueder e Ar delia , che ella ancora flà in ca 
fa del mio padrone . 

Ger. Phi , come } vfeita fuori del fu* cubiculo § 
folcita pure k guifa di Lucrezia Romana 
fiarfene rinchiufo nelle più arcane ftamt 
della cafa egrefetète la vifla degF uomini* 

lam. Or andate $ andatt * 

scena dvodecima; 



Lambicco, Arilticologono. 



c 



£7 e beftie fono quefli pedanti y trouano eer* 
te parole ftr alunate >che f ariano buone per 
metter su i lucchetti di ottone ^che non faria 
rio mai ritrouate y vorei più prefto auere 4 
trattar eo y Tedefcht,ehe con loro , ò eccè 
l altro. 

jtrif. Ah ah ah 9 mi moui à eh achinar ; ogni voi 
1a , eh* io ti veggio bifogn* ^ che cominci à 
cachinnaro . 

Lam. 
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Z.j*m. Oh fu mi par il bel vi/o di fan C rejci; Dio 
ti diati mafaì/n*, àie , & à chi li ruol 
bene. 

^fr//. Non t'adir are, per che t# co'l caci, me . cioè 
co'l vertice di/ capo, che pppcna c*pheble 
in un cacabofomiglijin v:to zmtnculo del 
naturale . 

Lam. Somiglio un'altra volt p il mal* anno , chi 
Dio ti dia pedante inf^me.che ho dici mai 
parola , che non dia in quel vizio , c'hanetn 
voi altri . 

Ari/. E che animi merlo è il nojl ro ? 

X.amMorlofe: tu , chat puzzole*, io i: fix/o più 
d\iv peto d* inferro. . 

jirif.E prro iofopcrilf ih dietro à gl'uomini , 
acc io il mio maleolente Jtiriio non dij loro 
noia, 

SCENA D£€ IMATERZA 

Ganalcìa, Awftitol&gono, Lambicco. 

-^T; Ozze aozM allegrezza rflwyczz*. y ftft% 
f e ft* l of elice Ganaftifcfk* tanto n mi- 
rai lega??afcie 9 chepcr iJFanchrzza te le hi 
fognerà aprire , (Sferrar con te mani . 
Arij\ Che dice quefìo lue ornerei e co/i cxulianf* 

ecceda quelle e di ? 
Qan. Oh * Lambicco funon ri di ? tu non ertiti f 
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. tu non falti } tu non diuienipaXjco > 
Lam.Oh e che gran caufa uè da A meritar paX? 

zo* per ogni co fa non fifa cofi gran mot tuo. 
Arif. Adefdum MaxiUa y die fodes 3 che nuouo 
euentoti riempie cofi iprecordij di Ut iti a t 
) (San.' Io non fo che co fa di chi y fc parli con me 3 h 
no y fe mi chiami >fe non mi chiami ; confo* 
di le maf celle xo % l vento , con la leti ti a ; io 
non so ; quando parlo con te mi par di par- 
lar con vn lombardo ubriaeoyehe cofa dici} 
Arif. Non miprofegnire con tali contumelie ; tu 
mi chiami vbriaco ^perche tu non fai 3 che io 
fono abflhemio y & nonfiacchicolnj& phi- 
lomero . 

Con. lo non so , che ti dichi di figlio d % M omero y 
& di juefF altre tue parole da finger fi Tur 
co>ì Stocco sparlate delle cofe nostrane; 
quefie cofe^che dite noi non ci fono in que- 
fiip*cfi % 

Arif. Oh stolido .ignorante jdiota. 

Gan. Oh ficte uoi il gran f apiente ;f*pete,far'al 

irò , che dar 9 i lai ini per li paffuta i peneri 

(cholari ? 

Arif* Verter nt ^dubito quin tu mi rendi per cu 
tus ira : m* ritorniamo alle buone : chi hà 
più giudizio pìu nt mostri; abbiamo due 
orecchie^ vna lingua come aferiffe quel 
Tilofofotpercioehe più rìi d'uopo di vdire, 
the di parlare ; or dì^ quid noni in quella 
taf* % 

Co». 
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Gan . ìio\z.e , no^ze quante Varen e al eri o^ - 
non e Valerio y ma Filiberto ha in rnoglu 
Ar delia la figliola di mefer Gerwtdir. Le- 
lio hà in moglie Erminia* & Ottauio Orr, \ 
thta rifu [citata , Lambicco vna cauti 
\? % che l'Appicchi f 

Zj*r» . JE tu vna artellaria > che ti dia ftil ventre. 

Gan. Non tocchiamo la pancia • 

JLatn.E non tocchiamola vola- 

Gan. Siy cheaon fi guafit quelbel fufio . 

Lafn.Ti chi ti pevfi d'efser tu ? 

Gxtj. Son più , che siofufft di cafadel Re, i miei 
ante ceff ni fenoper li fatti Uro illufirifpmi: 
non vi farà venuto alP orecchie vnc Spazza 
feruidore di quel grande Star abombar doni 
egli era ano del mie bi fauci non auete mai 
vdito nominare uu Zi z{a lardone? un Ma 
Jlica ? uno Scrocca ? tutti quefiifom AtUa 
mi a ca fata * • 

t^mm.S 'io mi uoglio mettere à r Accentar e i mi* 
difeendenti . 

Gan. Ah ah ah. 

Lam.l mui difendenti fi y non bafierelbe tutu 
uniti non hai mai in te fi dir tu un Becca- 
fico , uno Scemo? un Granchio, un Baioe- 
tho ? tutti quefti fono miei parenti . 

Arif Già che auete cominciato à mefirar la ue- 
fira nobiltà , che emanadaiVanttquità ip* 
fe quoque ut uoglio mefirar la mia > era fi a 
te àfcnisre la luga ferie de'fauij della mia 

fami* 
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fintigli* dei Monochromutos : fiate à fen~ 
^rel*mi*f am ^agcmologia,la mia cele- 
èrèfrofipi* y il m i 0 chiare * genere , la mi* 
non obfcurajfjrpeja mi* colenda fot ole fi a 
fniailluytr e progenie y ìl mio magnifico fc- 

merlami* orrende tribù 5 & la de gnu pr§ 
pago . 

C*n. O canchero , Ut fono fiati de gl'uomini f*- 
tnofi nellayofiracafat* 

Ari/. Ah ah ah K 0 fìag ] i ajentire . H* più di qua 
T*Qt a Olimpiadi x ehe di Athene.che latina 
mrvtcfi d ce Atkene,Athcn*rum fi parti 
%n fiuto chiamato Ariflip}o 5 il quale uene 
do a Rama prefeper moglie Donna Corin- 
na , dalla quale nacquero Chrifippo^ speu 
fippo : d* Spcufìppo nacque Phihpto \ phi- 
v hfpo^tncro D togcne[padre di lupino : d* 
Stipine di fi efero Meteorològico^ Arifiarco 
ftlelfo y e Poìisjo : da Vonxjo nacque Crei 
U daVilelfo Ffalladio, & da Ani} arco 
frotsdida/coloiintanto Hypermenefira prg 
nepte deljronegctc di Chtfippo fi ricongiun 
fi *n ToJ[omlrw$ cm $enec#firo , chi fu 
fui* padre. 
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